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AL MOLTO MAG.

ET MAGN ANIMO

M.GIACOMO RAGAZZONI

Onogia piu di ana

ni CX. che da M.

Benedetto Corruhi

gli Raugeo , kuo

mo in ognidoteris

na eccellente , &

Mercante pratti

chiſsimo ; furono

ſcritti quattro lis

bridi ſoggetto , non piu giamai, comeegli

auiſa , dalprincipio del mondo fino a lui ,

trattato da alcutio . cio e dell'arte della Mer

catura .Sotto il qual titolo,oltre le maniere

de traffichi, egli preſe a formáte tin Mer

cáfte in primo gradodi eccellenza; non al

trimentiche Señofonte & Cicerone , (crit

tori riputatisſimi tra primi , tolſero gia a

fotinate con le penne loro , un Res & un

Oratore da tutte le parti perferci. In foto

mando il qual Mercante , egli l'ornò fi fat

tamente di tutte le uirtu , & qualita hono

rate : che ben ſi puo giudicare , che egli in

mente ne hauicua unaIdea perferciſsiina, ri.

}
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tratta quiui e dalla ſcienza di molte coſe,

e dalla eſperienza del negotio mercantile

Er è ſtatabuonaſorte , che paſſati queſti li

bri fuor diſua famiglia , ſi come intendo

del tutto eſtinta, per le mani diuarie perſo

ne , poco intendenti della eccellenza loro ,

gia tanto tempo , non ſi fieno ſmarriti af

fatto . Er deono i mercanti tutti i quali per

auenrura ſenza la lettura di eſsi , non ha

urebbono conoſciuto la nobiltà & eccel

lenza del loro eſſercitio , ne tutte le regole ,

&ordini ſuoi gioueuoli;portare niolto obli

goa M. Giouanni Giuſeppi Raugeo , che

fpinto da una certa carita uerſo l'honore

della patria ſua , che produſeſi nobile & fi

utile Scrittore, gli fece gia traſcriuere ,&

portolli ſeco a Vinegia per iftamparli. Et

fu gran uentura ch'ei ſi abbatteſſe in me ,

che conoſciuto l'importanza de libri , &

quanto giouamento poteſſero portare a

Mercanti, preſi fatica , chepicciola non fu,

di leuarui infinito numero di errori , che

non dirò ogni capo , ma quaſi ogni parola

haueano ripieno . Et deliberai di mandar .

gli per le mani degli huomini, e ſpecialmen :

te de Mercanti , a beneficio de quali erano

gia dall'Autore ſtati ſcritti . Percioche chi.

confiderera bene i precerti , i conſigli, e gli .

aduertimenti, che egli da ad uno che per

>
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fetto Mercante uoglia riuſcire, & uorta por.

li per opra , ſenza dubbio egli peruerra a

quel fopremo grado di laude., che di coſi

honorato , e neceſſario , & utile eſſercitio

G puo meritare . Et chi eſſaminerà con di,

ligenza , le qualità ch'egli ricerca inun mer

cante compiutisſimo, & le conferirà con

quelle di V.S. Magnanimo M.GIACO.

MO , vedrà chiaramente , che il Cotrugli,

ſe à noftri tempi foſſe uiuuto , & conoſciu

tola , & haueſſe poiſcritti queſti ſteſſi libri,

haurebbe dato materia al mondo di crede

re , ch'egli l'haueffe uoluta ritrarre , & tolta

lei per uero eſſempio di perfettiſſimo & no

biliſlimo Mercante . Mada che i libri ſu

rono ſcrittitanti anni auanti ch'ella naſcer

fe , è fommamente da ammirare , come el

la perbeneficio , e di fortuna , e di natura

& piu per opra del proprio ſuo giudicio &

prudenza, habbiaconſeguite tutte quelle

qualità che l'Autore giudiciofiffimo ne de

ſcriue . Percioche ella è nata in qneſta Pa

tria , che ſopra tutte l'altre, gia infinita d'an

ni , con ſomma gloria eſſercita la mercan

tia . Laquale accompagnando con la pru

denza, & colualor dell'armi, li ha acqui.

ſtato coſi grande , e cofi- gloriofo imperio.

Et in cotale patria , nato di famiglia che

per molta ſucceſſione di padri , di Auoli, e

>
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diProaui, forſe ſopra ogn'altra , tobiliſti

mamente usò , & fi fe illuftre per lamer

cantia , &perleabondanti ricchezze, che

hetraffe : Le quali ſempre fe riſplenderein

opere di grandi emolte nani , edipalagi e

fábriche magnifiche e Regali . Et l'effere

nato di fi illuſtre lignaggio , fu beneficio di

fortuna . Ma di natura fu , ch'ella naſceſſe,

oltra all'ottima compleſſione , di fi bello,&

fi ſignorile aſperto , e dimaniere fi gratios

fe , che ſempre ateraffe ogn’uno ad amarla,

a riuerirla ,& ad honorarla. La quale V.S.
accompagnò , ſempre con attioninobiliſſia

me . Si corrie fe, quando gioninetto ando

in Inghilterra per mercatántare : & in Lotte

dra drizzo caſa non folamente honoratiſta

ma , ma illuftriffima , co lo ſplendor della

quale, e delle ſpeſe ſignorili,non ſolo auan

zò di gran luriga , ogt'uno della ſua natio

fie Vinitiana ; ma ogn'altro, d'ogn'altra per

illuftriffimo che ſi moltraffe. Con la magni

ficenza delle quali,e con le nobili e gratio

fe maniere diconterſare , e con l'accortez

za del negotio , e delle grandi intrapreſef, e

col ſignorile aſpetto fuo , toſto uenne ad eſ

fere , & conoſciuta , & amata , & honorata

da tutto il Regno , & a notitia non ſolo, ma

ánico ad intromiſfione alla Reina Maria ;

Reina di tanta prudenza e di tanto ualote

2
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di quanto non te'fii mai alcun'altrả ; nel ſant

glie diquella Corona . Erche dico io a nos

titia , & ad intromisſione anzi ä conuerfa

tione ,& a dimeſtichezza coli fatta , & coli

ſtretta ; che diede merauiglia ad ogn’uno.

Nealcuno ſtraniere fu mai, che haueſſe ad

ogni fuo piacere libera l'entrata a S. Mae.

nd , che V.S. & che piu grätie e fauôti ha.

ueffe , e piu dimoſtrarloni di beneuoleriza :

Per memoria di che tolle S.Maeſtà donarle

il Bracció co Pomi, tegale cimiero di quel

regno ; & la Roſa , con la quale , peř teſti.

monio difavoritiflima gratia ella ſegnaſſe

li colli delle ſue mercatantie : f quali fanio

ti , non durarono momenti , od hoře , o

giorni , ma tutto il tempo che ella quiui ne

gótio , che furono XVI anni continui.

Fornata poi à Vinegia glorioſa quanto al

cun'altro , che in qualunque altro luogola

ueſſe négociatogiamai, itidrizzò i ſuoi fra

telli Agoſtiño e Placido alla Mercantia , e

Hieronimo à gli ſtudi, da quali poiegli fu

condotto dalla prudetiza di lei, alla digni

tà di Veſcouo di Famagoſta . Oue, dopo

l'efferli fatto conoſcere nel Concilio di

Ttetito , di dottrina incomparabile , e di

uita itreprenſibile , andò alla Reſidefiza ze

řeffe queipopoli con filigolare modeſtia ,

deltezza , & uniuerfale atote . Di onde ,
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nel principio della guerra , a richieſta det:

Clariſsimo Marc'Antonio Bragadino Ca

pitano della citta , uenne al Senato per ne

gotij importantisſimi; poco prima, che

V. S. dalla ſapienza delmedeſimo Senato

fra tutti i nobili, fra tutti i citadini, e fra

tutti i mercanti, ſola fuffe giudicata ottima,

& eletta per il uiaggio di Coſtantinopoli ,

nel maggior ardore della guerra , per il ne

gotio della reſtitutione delle robbe de

Mercanti . Il qual uiaggio ,ancorche foſſe

ſotto coſi fatto titolo ,giudica però il mon

do , che molto maggiori coſe copriſſe : &

che non per reſtitution ſola di robbe de

mercanti(ancorche per fe importantisſimo

negotio ) ma per coſe de ſtati digrandisſi

miprencipifoſſe mandata . Et certamen

te , cheeſfaminera queſta elettione di lei ,

conoſcera chiaramente , quale giudicio fa

ceſſe un fapientisſimo Senato , e dell'amore

di V. S. uerſo la patria , e della prudenza

e deſtrezza del ſuo negotiare , & quanto

confidaſſe nella fede ſua ; e poi del Signor

Placido ſuo fratello . Il quale, con quaſi

un Teſoro di denari, fu mandato in Sicilia ,

aproueder di uettouaglie per le armate &

per le gentidi queſta Republica . Nelqua

le carico , ſeguendo l'eſſempio domeſtico ,

di V, S. li perto con tanta prudenza, lol- ,
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lecitudine , e deſtrezza che con piena To

disfattione dell'Altezza di D. Giouanni

d'Auſtria , e di tutti i gouernatori , e mag

giori,e minori di quelRegno ,e di tutte le

armate collegate , & della Republica ſpe..

cialmente;abondantemente prouide a tutti

i biſogni: & negotiò coſe maggiori . Et

V. S, tornata da Coſtantinopoli,hauendo

donata la uita ſua al beneficio della patria

e della Chriſtianità; e parimente la fatica ,ee

l'induſtria , le donò anco tutta la ſpeſa fatta

del ſuo proprio in tutto il uiaggio di anda. '

ta , e diritorno , e non uollerifaccimento

alcuno , Liberalità , non rara , maſingola .

re . Perche' neſi ſarebbé al preſente ,ne ſi
è

per lo paſſato , trouato alcun'altro, che
l'habbia fatto ; o haueffe uoluto farlo . Ne0

baſtando alla grandezza e nobilta dell'ani

mo ſuo queſtotanto , offerſe all'arriuo ſuo

tutte le faculta fue , alla Republica, e di uo

ler nodrire a tutte ſue ſpeſe , cento Soldati

fino a guerra finita . Il che ,il Senato , tro

uandoli pur troppo beneferuito e da V. S.

nel uiaggio gia detto , & in ogni altro ne

gotio che gli occorra co mercanti ; ualen

doſi-e del conſiglio , e dell'opra ſua ; e da

Monſignor il Veſcouo nel negotio di Ci

pro ,e dal Signor Placido , nel carico di

Sicilia ,accettò l'animo , ma non l'offerta ;

e

e
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egliene refe gratie . Li quali tutti meriti;

conoſcendoli da tutto il mondo, e da N,

S. Gregorio Papa XIII, con quel primo

ſegno ,
che gli ſi appreſentó, uolle moltrar

fi grato , al walgre de tre fratelli, benemeri,

tillimi di tutto il chriſtianeſimo , conferen

do nella perſona diMonſignor il Veſcouo,

ilVeſcouato di Chiffamo,in luogo delpeça

duto di Famagoſta . Et è certa coſa , che fę

maggior occafione foſſe alhora uęnuta,mag

giore ſarebbe fato il premio ; ma non la

gratitudine ,ne il teſtimonio dịun Pontefi,

cefommo,ſaņcillimą, &fquiſsimo, dell'in

comparabile yalore , e de ſupremi meriti di

frę nobiliflimi fratelli, De quali i due rico

noſcono ogni lor bene da V. $. come da

maggiore , ſotto l'amore e diſciplina del

quale , esſi hanno appreſo ,& il ualore, e la

prudenzą , e la modeftia , e la magnificenę

za , & quello che pių riſplende, il manęg

gio delle coſede gouerni , & il negotio,co

maggiori prençipi delmondo, Le qualico

fe eccedendo tutte le qualità aſſegnate al

perfettiſſimo mercante in queſti libri: mo

frano quanto , l'animo& ipenſieri di V.S,

fieno eleuati ſopra le conditionimercanti

li ,& quanto meglio haurebbe fatto la for.

tuna, le grandiſſimo principe l'haueſſe fat,

ta , Malamodeſtia , & la temperanza del
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l'animo fuo , fa.ch'ella -ftią contenta dello

ſtato ſuo ; & in quello riſplendendo , di con;

durre tutti li negotij ſuoi à fine lodeuoliſli

mo ,& honoratiſſimo . Per lequali qurte ca

gioni,,io ho riputato , che non ad altrime.

glio che a lei,io poteſsi donare queſtı libri,

publicandogli hora almondo, non gia per

che ella appari,cio ch'ella pone in opra mol

to meglio , che l'autore con parole non des

ſcriffe :ma perche ſendo ſtato il ſuo ualore

gia fauorito, & preferito a quello d'ognial

tro , e da una prudentiſfima Reina, e da un

fàpientiſſimoSenato , & approuatoda un

fantiſsimo Pontefice , temerei graue biafi

mo di cieco giuditio , fe io non uedeſſi co

ſigran lume, diffuſo per tutto il mondo : &

perche farei grauiſlimo torto alla ſeruitu

ch'io tengo con Monſignor Hieronimo , &
all'amicitia che gia tenni col Siggor Agor

Nino di B ,M , s tengo con lei. Dono adun

quea lei queſti libri , & folli uſcire almon

do forto il fauorefuo ; accioche i Mercanti

auiſati da conſiglideſcrittiuiper entro ,&

eccitaridal ujuo effempio delle operacioni

di quelli , fatto cuí ombra eſcono, poſſano

nel loro eſercizio peruenirea quel grado

di eccellenza a che ilCotrugli cercò dicon

durgli co precetti,& ella ha condotto le,

con ueri,c viuifarti . Il qual dono fi come

?
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è precioſo in fe,& gioucuole ſopra modo al

mondo Mercantile ,cofimi perſuado , che

non le dourà eſſere punto diſcaro, e bacio

le le mani .

Di Cafa alli XV, di Nouembre .

M DL XXI I I.

Di V. S.

Affetionatiſſimo per ſempre ſeruirla.

Franceſco Patricio .



A M. FRANCESCO

S Τ Ε Ρ Η Α Ν Ι

Mercantante Famoſisſimo diRaugia.
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OGLIONO gli huq

mini Sapienti non tan

todilettarſi nelle fors

tezzedel corpo dne

beni della fortuna .

quantonella prestan

za dell'animo, genella

di uirtù . La quale cosi

Fifte ueramente nela

l'hauere iſperimentate & intefe molte coſe , Ne

di cio ſolo ſe contentano , ma nogliono etiandi o

di quelle cheiſperimentato&intefohanno , com

mendareall'eterna memoria delleſcritture, perſe

minare dottrina a' posteri. Della qual dottrina

commendata alla ſcrittura , nulla coſa truono , ne

piu gioconda, ne piu neceſaria , nepiu lodeuole ,

èſingolare. £ t indi aniệne , che tutti coloro , li

quali
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quali debbono eßere commendati di peritia e di

ſcientia è di biſogno, ò che ſieno uiuuti lungo tem

po, ò c'habbino letto molte coſe ; perch'èdifficile

quaſi impoſſibile che in poco tempo ,& maffia

menon hauendo letto , ſi poßa uenire à cognitione

di molte coſe . Indi giudico eßere Stato ufurpa

to da fauii huomini la giouentù roza ineſper

ta delle coſe humane , non eßer degna de commen

datione della prudenza. Et pertanto ſpelle uolte,

ne stò connón poca ammiratione d'animo, della pi

gritia , ouero della ignoranza d'alcuni , li quali

poſposti , & difpregiati li beni del'animo, ogni lo

ro felicità beatitudine , hanno poſto e colloca

to nella inconftantia & deluſione della fortuna . Li

quali s'ogni coſa diligentemente conſideraſino.com

maſimeſe drento &Ron difuoriſi ſpecolaſſino, ſe

d'alcuna eccellenza di Dio foſſino dotati & ornati

chiaramente comprenderiano le coſe poste di fuo

ri: le quali, ò non le cercheriano ſe mancasſino, à

s'elle uifoßero,uſeriano diquelle ſplendidilima

mente , en beneficamente ; Percioche ſiamo di

corpo e dianima composti, con uno de quali hab

biamo con le beſtie,de col'altro con Dio communi

Canga & tutti muoiamo col corpo , oſiamo im

mortali con l'anima . Se uogliamo uſare la ra

giore & l'intelletto , ne queste coſe terrene debbo

no eßere a noi naſcoste, ne le ſuperiori, & eterne

debbono a noi eſsere incognite , &tperò studioja:
MEMIC
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mente debbiamo cercare quello che debbiamo of

feruare, per non andare per la uia delle beſtie. ma

caminareper la via del'immortalità . Le quali

coſe , chi cerca non ne' beni dell'anima , ma piu

presto nella fragilità , & fallace apparenza della

fortuna , egli s'ingegnia di perdere le ſueſperan

ge , & le ſue fatiche in uano conſuma . Le quat

coſe tutte da noi conſiderate , uolendo far parte

delle nostre uigilie , à quelli che uerranno dopo di

noi, diremo del'arte della mercantia quello ,che

per continuo eßercitio, e mediante l'ingegno hab

biamo ſaputo a ſentito; poſcia che i fati anzi Id

diopermiße , chein ſul più bello delnoſtro phim

lofopharefummorapiti dallo ſtudio, o rimpianta

tinella mercantia. La quale per neceſſità ci conin

uenne ſeguire , & abbandonare la ſoaue dolcez

za dello studio , alquale erauamo totalmente de

diti . Ora nell'arte di mercantia io trouai il culto

inetto , diſordinato ,diſoluto ,uano , intanto ,

che mi induße à compaffione , e dolfimi, che que

fta arte tanto neceſaria , di tanto biſogno,fiopore

tuna, & utile, foße preuenuta in mano de gl’ina

dotti rozi huomini , &gouernataſenza mode ,

ſenza ordine, con abuſo ,e ſenza leggi da da

ſauii poſpofta &pretermeſa , e data in dilacera

tione o preda à gl'ignorcmți , & per fauola di

gl’erranti. Il perche , molte moltemidifpofi à

ſcrinerne e dar dottring , & porgere regolaſalia

tifera

>
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difera di detta atte ; lewandogl'errori & abufia .

ni ridotte in facecie , inhoneste , falſità, infedelt

tà, e ſpergiuri , ſenza uergogna , ſenza modeſtia ,

fenza grauità , e ſenza alcun officio di humanità,

O prieno d'ogni enormità; Er hauendo tralaſciatą

Lungo tempo lo ſcriuere per uarie & diuerſe ur

genti mie neceſſita occupationi; & maffima

menteper eßere fuoridella patria mia diletteuo,

le ,la quale m'è si cara comeſi leggie:occorreſti tu

Franceſco mio cariſſimo, che menefustiſolecita

toré pregatore: alli prieghidel quale intenden

do , o deſiderando di ſodisfare , mifon mofo

fcriuere quello che io ſento dell'arte della mercan

tia , Et ciò maſſimamente per che non dubito

che con lo ſcriuere, à uoiça molti altri,farò prą

fitto , & ſpecialmente a quelli c'hanno volontà ,

d'aquiſtare robba con bonpre , eſenza offende

re Dio , e il proſſimo. La qual mercantia per

ben'che ſichiamifcientia , arte , ouero diſcipli

na irregolareper la ſua moltiformità & mutaz

bilità cha , a dee hauere in fe , per le varietà og

correnti per giornata in eßa i niente di mene ,

clba inſe alcune ſingolari regole ingenere , co

in ſpecie; le quali ſono da eſſere bene inteſe , da

quellii quali hanno ixolontà di conſeguire il frutto

lodeuole di quella , come ſono i giovani , perche

come dice'l principe de philofophi nelſecondo del

Banimi. Quonium actus actinorum ſunt , impa

>
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tiente bene diſpoſito. Però per quelli c'hanno fat

to il callo eſi foro inuecchiati nell'eſſercitio abus

fivo, di quella;ſono eftinati ; indiſciplinabili , .

incorrigibili. La qual mercantia bene eſercitata

dirittamente oßeruata , è non ſolamente com

modifima ; mà etiamdio nece Cariffind algoverno

humano , di per conſeguente nobiliſſima. Dela

Parte della quale parlando Cicerone ; diße , mer .

catores nerui funt reipublicæ , parlando delli buo

ni , periti,e dotti . Et però volle Aristotile , che

uno delle principali& neceßarij ornamêti della cit

td fia la mercatura. Dalla quale dipendono l'altre

arti come da fonté : pure ch'ella non ſia depraua

ta eguasta . Laqualeper la moltiforme uaricu

tà delle coſe c'ha in ſe , com'è detto,è difficile ;&

però ſi dice in commune couſato prouerbio ; piú

uuol à fare un mercanté , che un giudice di leg .

ge : Perche ogni ſcientia , ha i ſuoicanoni tre

gole , le qualioßeruando , l'huomo diuenta pero

fetto in quella i solola mercatura ; conſiſte nelle

inueftigationi del proprio intelletto naturale , da

eſſere per dicper hora arbitrata . La onde has

uendodeliberato di ſcriuere,ftetti fofpefo meco

medeſimo , in che lingua io doueffi ſcriuere que

fta mia opera , ò in ſermon Latino; è in uolgar

Italiano . Da l'una parte m'occorreuano ragioni,

le quali uariamentemitirauana hor all'una parte

bor all'altra . Però cbe dal canto dello fcriuerne

Latino ,

1
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latino , m'occorrena, il ſermon Latino , eſſere mol

to piu degno che'l uolgare, & poter molto piu de

gniamente eſplicare quello , che nel detto trattato

m'occorreua ; & con molto maggiore dignitd do

ueße riuſcirmi la detta opera . Et per la parte

dello ſcriuere in volgar Italiano,m'occorreua,ch'io

fcriuendo l'opera per l'utile de’mercanti , li quali

per abuſione dell'eſer mal'alleuati , & non per

difetto dell'arte , il piu delle uolte , ſi truouano.

imperiti & ignoranti di lettere . Ilperche mi

parue che follè neceßario lo ſcriuere, in quella lin

gua chefoſe più commune,&piu intelligibile d

mercanti , all'utilità de'quali , era ordinata l'ope

ra noftra ; Et per questa ſolaragione , mi diſtolſi

dal mio principale propoſito dello ſcrivere inſer .

mon Latino', & in fine mi riduſſi in uolgar Ita

liano . Diche prendo ſcuſa, perche io'l fò , com'è

detto , per utilità de mercanti: benche l'opera non

fia ſi degna , come ſarebbe stata ſe io Phaueſſe

ſcritta inſermon Latino . Et deſiderando che que

Sta noftra opera ſia utile , non ſolo à queſti nojlri

del preſente ſecolo , ma eriandio alli poſterı; alle

man de'quali per a uentura ella peruerrà ; &ha

uendo deliberato di procedere in eſſa con ordine

ſingolare , mi è paruto neceſſario di diuiderla in

quatro libri. Nel PRIMO trattaremo della in

uentione , forma , & eßentia d'eßa mercantia .

Nel S B CONDO delmodo cha da oßeruare il

mercan
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mercante circa la religion d ilculto diuino . Nel

TERZO delli costumidel mercante , circa le

virtù morali politiche .Nel QVARTO;

ultimo del mercante & del ſuo gouerno circa la

caſa de la famiglia , il uiuere economico . Ago

fia coſi il fine del noſtro volume

mittente .

Dio pera>
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IL PRIMO LIBRO

DI BENEDETTO COTRY

gli , nel qual ſi tratta della in

uentione forma , & eſſentia

della mercatura

go

*

Dell'origine ; ca principio della Mer

Cap: 1 .catura i

gono al

OSA naturale i

per auttorità de'Phi.

lofophi chiaramente

prouata , è che tutte

le coſe che apparten

gouerno
del

I l'huomo, acciò ch'elle

nofieno bene retté ;

& attamente gouer

nate , è neceſſario ch'elle fieno prima formate nel

l'intelletto, Ġ in tal modo ordinate che dupoi ,

quando ſi procede all'operatione ſi dimoſtri per

euidentia , che inanzi,che ſi procedeße all'ope

rationi eſteriori fia preceduta l'intelligentia in .

teriore , la quale ſi chiama theorica ; & da lei ,

come da madre procede la prattica · La quale ;

non altrimente è figlia della theorica , che la theo

ricaſia della natura , quando è ordinata co'debiti

modi

2
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modi cheſi richieggono ; Etperò chi uuolbene con

fiderare la natura delle coſe , come ſi richiede å

qualunque ſcrittore , è neceſſario che egl'intenda ;

che l'omnipotente Iddio nella creation del mondo ;

ordinò tutte le coſe ; con le conditioniloro natura

li . Et perche quello ordinò , fu deprauato per lo

peccatodepriminoftri parenti; fu neceſſario al

gouerno del mondo &della ſalute dellageneratio

ne humana ,che s'aggiongeße la leggeſcritta. Lå

qual chiariſſeper wolontà eſpreſſa del noſtro crea

tore Dio,qualifoffenolecoſe cheli doneſſinoſegui

tare e ancora qualifößeroquelle, dalle quali fi

doueſimo guardare, o fuggirle Et queſta fie

legge la quale fiedataal popolod'Ifraelper más

no deMoiſe antiquiffimo di tutti'gl'altri Prophea

ti , Et perche doppomoltitempi, la detta legge

non fece , per difetto dell'oßeruanti , quel frutto

al quale ella fü ordinata , confequentemente für

neceßario , che per ſalute dell’humana genera

tione; ueniffe; un'altra legge nuoua,la quale emers

daße quella anticha ; etiandio certificaße per

ben deglioſſerügntisch'el primo di qualunque l'of

ſeruaßesfuffenon caduco , nonfrale;ma faldo con

fempiternoi Queſta fi la leggeEuangelica. Et

per tanto , eſſendo ordinato nella creation del monti

da alle cofe naturali, quello che per instintodinaa

tura intender ſi doueße, che s'haueſſe a fare dal

habanda di fuori ; di poi con effeito fecondo

quella
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quella intrinfeca intelligentia procedere nelle ope

řationi. Et questa intelligentia für data in fulor.

dine naturaleinanzi , che ſi proceda àgl'atti este

riori , a chiamaſi Theorica : che non ſignifica al

tro ſecondo la etimologia Greca che intrinſeca ſpe

culatione & conſideratione delle coſe . Et auuta

detta intelligentia per instinto naturale , per

conſideratione de molte coſe ,fù utile procedere à

à gi'atti esteriori, admeter difuori quello che in

trinfecamente s'era inteſo per utilità del humana

generatione. Et per queſta uia fuproceduto da pri

mi filoſofanti. Li quali per ben chefoſſerogentilisil

luminati nondimeno dal lume naturale , & inte

Solo , procedettono nell'opere eſteriori. Dimanie

ra che ſipuo dire che quelli prima predetti ,fof

ſero teorici fpeculatiui dell'ordine naturale ; egon

quelli che ſuccedettono fußero li prattici. I quali

miſero in opera , quello che li predeceſsori loro,ha

ueuano con grande industria do marauiglioſa in

telligentia inteſo , conſiderato. Et però poffa

mo inferire , che la prattica fia figliuola della tea

rica e la teorica della natura ; en la natura di

Dio . Con questo ordineprocedendo,intendiamo ,

ch'al tutto ſia impoſſibile che ſenza intrinfeca in

telligentia& confideratione di coſe naturali, ſi

polla ragionevolmente procedere in alcun fatto di

opere efleriori; Et per le coſe dette di fopra ,

chiaramente fi uede , chel'arti & fpecialmente

quelle

A
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quelle che conſistono nella prattica , procedono dal

la natura con la aggiuntione del conſiderare l'ordi

ne delle coſe naturali , Et per ben che coſi fia ,nien

tedimeno appare alcuna uolta , cheſi proceda con

ordine retrogrado ; perche in alcune altre artiſ

dimoſtra , che per eſperientia & per induttione

di piu particolari , ſi uiene in cognitione de piss

uniuerſali, che ſono cagione delleſcientie , &del

le arti ; come per manifesta eſperientia fi uede ,

maſſimamente in duemodi ſingolari.Peròche

per la eſperientia dell'herbe in uarij luoghi diuer

famente, & in diuerſe perſone , & in diuerſitem

pi prouate , come in eſempio il riobarbaro il qua

le diſua natura , ſempre , in ogni luogo, ha pur

gato ,& purga la colera ; s'è indotta regola &

diſciplina uniuerfale , che ogni riobarbaro purga

la colera . Et quel medeſimo dico , nell'arte ora

toria ; perche inanzi ch'ella foße trouata , erano

gl'huomini dall'injtınto naturale , di tal maniera

di detta arte ammaeſtrati, che faceuano non men

bene quello , che ſi richiedeua in tutte le parti del

t'oratione , che ſifaceſſero poi che fu trouata l'ar

te ' . La qualeprocede dall'uſo di quel natural eſ

ſercitio , come auiene , & è notiffimo fra li biſo

gnoſi. Liquali di lor natura , ſenza hauer l'ar

te di ciò diſciplina , oßeruano mirabil modo d'ora

rene hauendolo dall'instinto naturale ."Etin que

Ato grado , ardirò di dire che ſia la noſtra merca

tanteſca

>
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tanteſca , la qual hebbe, chi bene conſidéra,tori

gine dalla natura : poi che la moltiplicatione bu

mana fu propagata ſopra la terra . Però ch'ef

fendo neceſſaria , allamoltiplicatione di molteco

se s àfostentamento dell'huomo privato , & della

famiglia ſua , poi che s'era congiunto con la dona

e ultimamente , poi ch'erd diuentato ciuile,

& gouernator di republica , non poteua gouernar

fi , in qualunque de'tre ſtatiò priuato , è Iconomi

: co , ò politico ,ſenza la commutatione delle coſe,

che gl'eranoneceßarie : G altre che à lui per auen

tura erano ſoprabondanti. Percbe per' anco

ra , non -era trouato , per induſtria humana l'uso

-della pecunia,la qualedipoi fü mezo uniuerſale ;

fenza la comutatione di coſa à coſa ,la qualefù ne

ceffaria da principio inanzi l'uſo della detta pecu

nia . Moltiplicando dipoigl'huomini, & aſſotti

gliandoſi nell'eßercitio ,come dinatuta loroè , in

teſero ,che con un mezo univerſale, potevano me

gliofodisfare à tutti e’bifogni loro, preſenti,&fu

turi. Ilqual mezouniuerſale, in ogni tempo s et

in ogni luoco ualeſſe ;& ſenza che con la ſcam

bicuole comutatione , le coſe neceſſarie , al uitto

humano , ſi poteßino hubere , trouarono questo

mezo della pecunia . Dal qual come da fonte'ui

uo,ha ilprincipio ſuolamercatura.Et in queſtomo

doal noſtro propoſitopoßiamodire , che beni che

dal'istinto naturale ogni fcientia , do qualunque

diſci

>
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diſciplina , & ogniarte babbia bauutol'origine

fua : nientedimenoſonopure alcune alıre, che non

oſtante la detta uera ſcientia , ſi dimoſtrano hang

re hauuto l'augumentoa l'accreſcimento loro dal

ufo, & dalla pratica dell'eßercitio di dette coſe

com'appare per gl'eſempidetii di ſopra .Et per ri

durre ciò a noſtropropoſito,diciamochel'arte mer

cantile, della quale intendiamo nella preſenteno

$tra opera ditrattare,per ben ch'ell'habbia prin

cipio dalla natura , come è detto : nientedimeno in

trodotta dalla neceſſità delle coſe, pertinenti al ui

her humano , fù per uſo propagata , &permolti

ſecoli fin alla nostra età deriuata . In manie

ra tale , che ſi può ueramente , dire , chelapri

mat la uera ſua origine ſia da eſſa natura , ſia

dipoi ſtata con deſtrezza degļhuomini propaga

ta , & amplificata , in maniera , che con ella ,

colſuo eßercitio , molto piu facilmente ligouer

nano , non folamente li particolari huomini , ma

ancora le coſe delle famiglie ', & le republi

chesi Principati i Regni, & gl’Imperij . Et ben

che di detto eſſerçitio ,condotto per fin’alli nostri

tempi, non appaia alcuna diſciplina , nientedime

no ui ſi vede per continuo eſercitio l'uſo , ela ,

pratica , la conſuetudine . La quale è di tal,

natura che ſe coloro che l'eßercitano, non la uio

laßero , ſecundo il noſtro parere ,

rebbe ogn'altra arte.Et di ciò ſene potrebbe dare,

molte

ella
auanges
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molle ragioni &eſempi. El perchedi queſta ar

te, sì naturale , si neceſaria , si utile , non ſi

truoua alcun precetto ſcritto ,io fimilmente con le

lentio me ne paßeria , ſe mediante la prattica ,

ch'io bo deldetto eſercitio, non haueßi inteſo che

ellaſi puo ridurrein arte , & maſſimamente per

quello, che uſano tutto'l giorno li mercanci dino

Štra età . Il che è ſuto potentiſſima cagione , che

m'ha indotto a uolereſcriuere , per ordinedi dot

trina, dell'arte mercanteſca, quello che dalla crea

tion del mondo fino alla nostra età per quenti

ra da neßuno ſcrittore è ſtato fatto.

Della Diffinitione della Mercatura

Сар. 1. I.

P
fe

NE

Mr

ER oßeruare l'ordine naturale , diremo

che coſa è mercatura ; perche come uolfe ci

cerone , uolendo noi intendere bene le coſe, debbia

mo principiare dalla diffinitione. Ei uolendo trat

tareche coſa ſia la mercatura , auanti che altro ſo

dica, per tor uia in questo nostro propoſito una du

bitatione , che potrebbe dar noia alli mercatanti

ignoranti, diciamo , che differentia ſia tra questi

due uocaboli cioè , mercantia & mercatura . Pe

rò che ſotto queſtouocabolo di mercantia , sin

tendono tutte le coſe che ſi uendono , ò ſi compra

no , barrattanſ , in qualunque modo ſi con

trattaa

- Pi

COM

fin
>

Com

dir

註

hor
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trattano . Etper lo nome di mercatura s'intende,

larte , ouero la diſciplina , ouero ordinatione , 0

precetto ,ò constitutione : con le quali , le coſe

pertinenti alla mercantia detta di ſopra ,ſi debbo

no eßercitare do contrattare , Et però chiarito ,

ch'è questo uocabolo di mercantia , il qual porta

feco tutte le coſe da mercanti contrattabili, ei pa

redouer procedere alla diffinitione della mercatu:

ra , la qualeſtà in queſto modo.Mercatura è arte,

ouero diſciplina , tra le perſone leggitimegiuſta

mente ordinata, nelle coſe mercantili ,per conſer

natione dell'humauageneratione, con ſperanza di

guadagno . Et perche in queſto , conſiſte'l fonda

mentodi tutta questa nostra opera , ci pare douer

chiarire un poco meglio , tutte le partipoſte nella

diffinitione della mercatura , Et però diciamo che

queſta diffinitione ,ſecondo'l noſtro parere , per

fetta , perch'ella è compreſa dalſuogenere in uni

uerfale ; & dalle ſuedifferentie in pecie . Et lo

uniuerſal fuo : èquando dice, arte ò uero diſci

plina ; La quale niente altro ſignifica , che una

congregatione diprecetti , liquali tendono ad una

fine . Le fue differentie fono ,tulto'l reſto, ch'e ,

compreſo , nella predetta diffinitione . La quale

dichiariamo in questo modo . Perſone illegitime,

intendiamo in due modi ; cioè quelle perfone , che

non poßono eſercitare , la detta arte , ſenza pre

giuditio & ſenza probibitione : in questo in
tendia
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tendiamo li Re , Principi ,Baroni , Cauallieri ,

tutti gl'altri signori, alli quali è interdettaſecon

do la ſcientia di rągian ciuile , la quale dice inque

fto modo . Lege nobiliores , codice . utfup. Nobi

Įiores naturalibus bonorum luce çanfpicuis ,

patrimonio ditiores , pernitiofum urbibus mercie

monium ,exercereprobibemus ,ut incet plebeium

& negotiatorem , facilius fitemendi uendendiq ;

çomertium . L'altre perſone illegitime fono , chi

è inftituito in qualche ordine facro. E queſta è la

ſcientia di Paolo Apostolo, alla feconda a This

moteo11. Nemomilitans Deo implicet ſe negotys

ſecularibus. EtSanto Gieronimodi. LXXXVIII.

egotiatorem clericum , er inope diuitem , ex

ignobili gloriofum , quaſi quandam peftem fuge .

Et queste due generationi , fono nelprimo modo il

legitimi riſpetto alla dignita. Nelfecondo modo,ſo

no le perſone ignobili che portano ſecoqualche mă

çamento , è dal canto della inſufficientia ļoro , e

della perſona loro , è dalcantodella mercantia la

quale uoglionouendere. Quelli che dal lato delle

perſone loro , hanno mancamento , e fono inabi

li ; ſonofanciulli , inanzil'età legitima. & quelli

che per l'età ſona reſtati pupilli , fortotutori, oi

ſerui, ei furioſi, e iprodighi, l'altre perſone

ignoranti & ignobili. Altri ſono inhabili per ri

þetto delmancamentodella cofa ; & queſti ſono

i ladri , irubatori di ſtrada , içontrafacitori delle

cose

2
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coſe , archimiſti & lorofimili, (Guſtamente)in

tendiamo quando fi compra,Guli uende cofa mer.

cantile aprecio giusto,o laincirca, altrimente ſi- .

condo le leggi communi, non tiene il contratto , ele

maſſimamente ſe excedè dimidium iufti preti ,

di questa giustitia aßai ampiamente ſitratta .

* .q.ij. ( in coſemercantili ) ſi dice , per diffe

rentia delle coſe , le quali non ſono contrattabi,

li mercantilmente: quste coſe ,ſono coſe ſacre,

O coſe impegnate,depoſitate ,ouero furate ;cpro

hibite ſempre, &in ogni luoco, &ad ogn'uno, ſi

come ſono ueneni,dadi,&fimili; ouero coſe , che

ſi comprano per uſo fuo, è di ſua famiglia, ò per

donare ad altri. (Per conferuatione dell'humana

generatione ) non ſenza cagione u'aggiongemmo.

Però chebenche da principio immediate doppo la

propagatione dell'humana generatione , ueniſſe in

uſo queſta arte della mercatura per neceſſità delle

coſe chemancauano ad uno , o Soprabondauano,

ali'altro , d'onde hebbeorigine la comutatione,&

il baratto ,inanzi chefoſſe trouato l'uſo della pecue

nia :nientedimeno dopoi l'inuentione di detto me

20, quello che la natura da principio induce èper

neceßità , & per conſeruatione del'humana gene

ratione,com'èdetto . Ejendo poi ſopplito d detta

neceßità ; i mercanti cominciaronoad eßercitare

la detta arte , con la ſperanza del guadagno. Et

queſto medeſimo interniene , nel uſo de'ueftimen

ti į
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ti i quali da principio furono trouati rozi egrop

fi folamenteperche coprißero le carni le dif

fendeſino dal fouerchio freddo , & dalfouerchio

caldo , dalle pioggie,dalleneui, da ghiacci, &

da altre coſe nociue , all'humana natura. Et do

pò queſta prima inuentione , fupplito che fu alla

neceſſita deglbuomini ,le uefti, ch'erano rozego

große, ſenza alcuno ornamento , ficonuerti,

rono a farle ornate , e belle , con tanti orna

mentiſonoprocedutiperinfino à di nostri, che mi

rabil coſa è a uederle , Et questo medeſimo, e i

pare ſit intrauenutodella mercatura, la qualefür

ordinata com'è detto dalla natura, per ſupplimen

to della neceßità bumana , dopoi per vary ſecoli

è traſcorſa in tanta utilità de mercanti, cheper ce

gion della detta utilità ,hanno fatte tante & fimi

rabili inuentioni , ch'è coſa incredibile à chi non

foße buono & ottimo mercante . come nel pro

seſſo di uno de noftri capitoli piu chiaramente ap

parerà . A tutto queſto aggiunto habbiamo con

iſperanza diguadagno perchiarire che ancorche

La mercaturafuße iftimata da principio per le ne

ceßita della generationehumana , che dopoi la in

mentionedella pecunia è traſcorſa nella utilità de

mercanti, & à quel fineper loro eſercitata à dif

ferenza di coloro , che uendono,moji da neceſità,

pueroche comprano per uſo della lorofamiglia ,

per altro riſpetto,che di riuendere , Li qualiſono

due
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due principali atti della mercatura . Etperò que

fi tali non ſi poßono dir mercanti , per bene che

ulino glatiimercantili ,perche non riferiſcono al

fine debito dell'arte , il quale èl'utile di qualun

que eſercitantela comenuole Ariſtotele nella eca

nomica dicendo che ilfine del mercante è di gua

dagnare & arricchire .

Della qualità , della Perſona del Mera

Çante , Cap . III .

Arti
ca

+

& celebrata ſententia de gli autto

ri,è , che le coſe inferiori,fienogouernate

dalli influlli de corpi ſuperiori , o çeleſti , i quali

poßono tanto per l'ordine dato da Dio , in tut

te le coſe inferiori , che lor danno regole, & mom

do, dalquale non hanno poſſonza di poterſi guar

dare , ſe nonſolamentegl'huomini , li quali foli

hanno questo priuilegio da Dio, che benche ſiano

inclinati ſecondo li uarij influßi dalle coſtellatio

ni , piu ad uno eſſercitio cb'ad un'altro ; nientedi

meno per la dignità del libero arbitrio che lor'e

dato nella creatione dell'anima,ſono ſi liberi che

poſſono refiftere , ad ogni abilità ò diſpoſitione ,

che l'inclinaſſe uariamente ſecondo lavarietà del

le diuerſe cojiellationi . Etdi questo è detto nel

fuſitato & trito prouerbio di Tolomeo , ſapiens

dominabitur astris . E per benche fra difficile il

B poter

1
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poter fare questa reſiſtenza a tale inclinatione

che inchina aßai, nientedimeno , non èimpoſibi

le il poterlofare, ſpetialmente da quegli huomini,

iquali ſi truouano dotati d'ingegno egregio piu

de gl'altri. Però che con la loro prudentia refia

feranno à tal inclinatione , in modo tale che non

ſaranno , ne menati , ne gouernati da quella , ma

procederà tal reſiſtenza con difficultà ; Et riuol

gendoſi ad altro eſercitio ched quello , à che ſi

truovano per detto infinjo celeſte naturalmente

inclinati, il piu delle uolte , non uiperſeuerano .

Etperò è d'hauere ſingolar riſguardo , à uolge

re un ſuo figliuolo, ò altri per gouerno , è affi

nità congiunti, atal efjercitio mercantiles. Per

cheſe foſſe inclinato ad'altro , ò al contrario ef

fercitio non porſpererebbe per auentura ; ouero

procederebbe co difficultà, & rimarrebbe à meza

uia , & con poco profitto ; & non conſeguirebbe

il fine del deſideriofuo , il quale è d'acquistare

ricchezze con honores. Et à queſto biſogna ben

conſiderare , nell'età puerile , della perſona che

tu uuoi uolgere , a ſimile eſſercitio ,à quello a ch'è

naturalmente inclinato . Etper hauere notitia di

tal'inclinatione , è d'hauere conſideratione , nel

'età puerile non deprauata,di che eſſercitii ſi delet

ta,o a che naturalmente diſcorre ; ea s'egl'è di

natura uiro , & dibuon aſpetto , & egregio d'in

dole , & non fia troppo uario ne uagabondo , &

pre
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pretendaall'acquiſto d'honoreởd'utili &ilguar

dagnarlo il pugnie, al’hora poßiamo penſare che

fieno atti ,d tali eſercitit , doue è il fine d'acqui .

Stare con honore . Et eſſendo che noi trouiamo tat

inclinatione ,ne noftrifigli , òaltrimenti attinens

ti , li dobbiamo volgere a quell'eſercitio a.che se

no inclinati ; & non debbiamo pigliar la cantera

oon la natura,per uolerl.t uincere&fuperare,cha

ella uincerebbe ogni gagliardo huomo. Et dique

Atobabbiamol'eſempio de' giganti, iqualifécono

do lefauole depoeti, confidandoſidella loro ſmiſu

rata fortezze, volendo torre ilRegnoà Gioue,fum

rono da eßo fulminati, da morti . Comeſi pros

ua per interpretatione , che da a ſimile fauola. il

noftro Tullionel libro de ſenectute , oue dice, frá

l'altre , queste parole ,Nihil enim eft aliud cum

Diismore giganttum bellare,quàm naturæ repu-,

gnare . Oltre di queſto habbiamo l'effempio de

Grecido de Romani , li quali mentre che fiorina,

l'una & l'altra natione , uſauano questa regola ,

di nolgere i loro figliuoli& attinenti, à quello ef

ſercitio alquale la natura l'inclinaua , Onde na

ſeguitaua , che in quelli tempi appreſſo all'una na

tione&all'altra, fiorirono in tutti glejjercitiilau.

denoli, i più eccelenti huomini che fußero sta

ti inanzi aquei tempi, efuffero dipoi. Et che ca

ſiſia il uero,manifeſtamente ſi chiariße per gl'ef

Jempi di tutte le arti liberali, & mecaniche .

Però

>
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Però che in filoſofíanoi ueggiamo appreſſo iGreci

eßere fioriti grandiſſimi filoſofi, quaſi infiniti :

de quali i principali furono Pitagora ; Socrate s

Platone ; & Aristotele . Etnelle coſemathe

matiche Euclide ;Archimede , Tolomeo , e mol

ti altri. Et nella poeſia Homero , Hefiodo, Pin

daro . Et appreffo noi Virgilio , Ouidio, Ora

tio . Nell'arteoratoria , Demoſtene , Eſchine,Or

tenfio , & Cicerone . Nelle iſtorie Tucidide

Erodotto , Polibio , ţiuio , Cornelio Tacito ,

Giuftino. Nella pittura Apelle , Zeuſi, & mol

ti altriſimili . Nella ſcoltura Fidia , & Praſi

tele . Et nell'arte militare Aleſandro ; Lifi

maco , Ceſare , Scipione . Et per non dire de

barbari lafcieremo Amilcare , Aſdrubale ,

Anibale . Et però mipar molto da comendas

re; quella ſententia di Apollonio Alabandenſe, il

qual'eßendo condotto à leggere l'arte oratoria in

Athene , quando gli era condotto , chi era atto

à quel'eſercitio lo riceueua uolontieri ; Ma quan

do gli accadena che gli foße menato , chi era

difatto do inabile , lo confortaua , che attendelſe

ad altro, ricuſaua d'inſegnarliper non perder

uiil rempo . Hauendo dunque attitudine natura

le , come diciamo, quel tale fanciullo , che deb

be eßere iſtituto al'artè mercantile , dee bauere ;

un'altra conditione , la quale , ſenza dubbio , ।

non folamente aßai nota , per l'eſperientia , ma
etandio

3
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etiandio da ragione naturale approuata , cioè che

fia nato di mercante . Perchecome uediamoper

wirtù del ſeme naturale eſſere infufa moltaim

preſſione della figura & fimilitudinedel padre

nel figliuolo , coſt ancheuiſi portamoltanell'ani

mo interiore . Onde diſſe'l poeta Aſcolano che

D'uſurpò datfilofofo . Moſtrala uifta ,qualità del

cuore . Et ſe la uista dichiara l'intrinſeco , eget

la uišta è proceduta per uirtù del ſeme , in figu

ta paterna, conſeguentemente non è da dubita

rëthele uirtù ſiano fimili al padres . Et las

ſciando infiniti altri eſperimenti , dico , che in

memedeſimo certamente ho prouato , & uiſto ,

l'impreſſion paterna , la quale non ſolamente nel

Le inclinationi delle coſe agibili , ma etiandio net ,

la fortuna m'è conſeguita con tanta conformità ,

che è mirabile coſa d dire . Ale quali nati

uita debbe concorrere l'aiuto di avanzarlo per

tempo conprecetti con gſordini della diſcipli

na fin dalla cula , comeci ammoniße Quintiliano

nel principio dell'opera Jua's che ſi debba fare

dell'oratore . Ilquale uuole , che lenutricie tut

ti quelli , conli quali il fanciullo dee conuerfarë ,

debbanoeßereletti eloquenti , egoch'eßa lingud

puramente, & elegantemdnte inſieme col larte

della nutrice- s'imbeud . Che in caſa habbino per

fone » delli quali, da tenerianni capiſcano l'elo

quentia . Es coſi parimente diciamo del mercan

B4 te sche
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tea ch'à di biſogno cheda fanciullezza,imbeyali

geſtiněmodi , icostumi, laconuerfatione mer

cantile , con facondia & grauità ,in ogni gesto,

Gattole Onde ſi legge, che Corneliamadre de

Graccbimolto aiutò li figliuoliall'eloquentia Et

quandoqueſte duecoſe aggiungono infiemesaba

Kunaaiuti l'altra coſiquenga la terzade pre

getti, e della difciplina ordinata , e della cong

fuetudine continua in detti eßexcitij , ſi farà met

cante perfetto , conſeguirà mirabilmente'l fin

nedel deſiderio fuo ; fpetialmente te pare nient

tpaiutato & fauorito della proſpera fortuna

quále'l più delle volte ſuol prestarefavorea chi

le gouerna con prudentia , & con ordine dimai

gione , & all'incontro fuol abandonare coloro il

più delle uolte , cheſigouernano ſenza ragione,

e ſenza, ordine , Onde eglè natoquel prouers

bio che uolgarmenta fidire , Che la fortuna non

ontra in caſa dematti,on sella uientra dura po

co . Et s'accade che alle uolte , chi malſigouers

na , arriui bene ,queſto ariene dirados G è per

accidente , & dinaro contingente , Diche, non è

da pigliare regola ,ne ellempio,ma più toſto dafa

guire l'ordine contrario. Etperche lecoſe dette di

ſopra dell'attitudine della perſona del mercante

riſguardano ſolamente l'attitudine dell'animo ,e

à questo diciamo, che benchefaccia più & mag

giore frutto a conſecutionedel fine , la buona dia

fpofitione
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pofitione dell'animo& della mente , che è princi

palfondamento,nientedimenoui ſi richiede anco

ra, &è neceſſario 1 habito del corpo co, coſi val

fi intendere la rubrica di queſto capo quando

to intitulai,della attitudine della perſonas perche

queſtonome della perſona , ſignifica l'anima &

il corpo.s Etfoupireße d chi leggerà che questa

parte doue, trattiamo della diſpoſitione delcorpo

fulle uana&fuperflua : ſe confidcrerà bene,qual

è queſta , & quanto il peſo dell'effercitio mer

Cantile la cierà per aventura l'ammiratione con

cetta , có giudicare non ſolamente questa parte ,

non eflere'uana , neſuperflua , ma etiandio utile

do neceſſaria . Però che è uoler fare gran prou

fatto per la conſecutione del fine , al quale è ordi

nataquestaarte mercantile, è neceſariospoſposta

cgn'altra cura intendete con gran diligentia

tutte quelle coſe , le quali in qualche modopoffino

far utile co giouare a tal propoſito : Onde fi con

viene alle volte durare gran fatica di giorno e di

notte ,caminare perſonalmente à piec à caual

lo ,per mare come per terra , e coſi affaticarſinel

uendere , & nel comprare , & adeftrare le coſe

uendute , & compcrate, & ular in fimilifacende

quanta diligenza è poſſibile , poſponendo com ho

detto ogn'altra cura ,non ſolamente di coſe ſuper

fiue , ma ancora di quelle cheſono neceſſariealla

conferuatione dell'humara uita ; & però,occorre

Alcuna

3

3

>



11. BRRO

alcuna volta il differire il mangiare , e il bere",

& il dormire , anzi è neceßario di tolerarefame

& fete, uigilie , ſimili altre coſe , che ſono

noiofe , & contrarie alla quiete del corpo. Ilqua

le ſe nonfoſe atto, come deſtro instrumentos non

potrebbeſopportare , oſopportando , ne riceue

rebbe incomodità,alla quale dineceßitàſeguireb

be infirmità , e dopo anco morte . Onde didue

inconuenienti , unone ſeguireblesd meramente,

che non pigliandoſimili eſercitii come ſi conuie

ne , & non farebbeil profitto cheſi richiede,

non uerrebbe al ſuo deſiderato fine con honore ;

ò che facendoli, non potrebbe per la diſattitudi

ne del corpo perfeuerare,&perſeuerando caſche

rebbé in informità , a morte. Et perche l'uno c .

Paltrodiquestidue eſtremi ;eo inconuenienti , è

grande , è da fohinarlo; diciamos a confermia

mo ch'eglèſommamente utile ; ancoraneceſa

spio Phanere il corpo in buona difpofitione di at

co afimil'eſſercitio; il quale à queſta opera de la

confecutione del fine, concorreràcome inftrumen

to atto , non altrimenti , che ſi faccia'l martello

che contorre come destro instrumento delfabro

quando fabrica il chiodo , & la mente , com l'ani

ma niene àconcorrere , come l'artèficenella pro

portionede l'opere fue . Et perche diciamosche'l

corpoſia habituato à sopportare le fatiche , coſi

anche , come ci inſegna Ariftotele nelſecondo del

tEti
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t'Etica , che tutti l'estremi fono uitiofi , dico, che

fono molti corpi tanto robuſti Gabili alla fatica

e alle forze che eccedono il modo della abilità .

che per dire che debbe eſſer atto à sopportar

glaffanni , non dico però , che ſia fachino ; per

che communemente irobufti do forti, di loro na,

tura nonſonobabili d'intelletto,per che la natura

di quello chemancain uno,fuppliſce in altro,ſecon

do la fententia de filoſofi, & comouuol Ariſtote

tele ,che le carni molli fieno di facile apprenſiones

e coſi per il contrario . Debbe adunque il mer

cante eſſere ſupportante degl'affanni, chauere

le carni moli di delicate le quali dimoſtrano la no

biltà dell'intelletto ; Non dico gia corpi imbecilli

per l'inattitudine all'eſercitio,ne dico, baſtagipo

robusti , li quali comunemente ſono inſipidi& be

Stiali compagnonis & ſenza frutto ,laqual coſa è

contrariffima al mercante , però dice l'uſato

prouerbio , Huomo forte , danno di caſa .

Del luogo habile al Mercante

Cap . IIII .

N.
Onostante che dica Seneca morale : Locus

non facit hominem , nientedimeno perbert

che'l luoco non faccia gluomini; deriuano li tra

fichi mercantili dall'habilità del luoco ; & per con

fequente il mercante debbe elegere luoco alto alla

mercia
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mercatura& fuggire dallo inetto . Perche illuo

60 , doue'l mercante babita , dà molto della inchi

natione ,allo-augumento , & al disfacimento del

mercantes Et queſto è quello , che molti indottipo

chiſſimo intendono ſemprepercötrario:però che

generalmente queſti ignoranti, o nuouinell'ar

te , fogliono guardar luochi inhabitati, & doue

vivono con poca fpefa , edove ci ſonopochi mer ,

canti . Et io dico , che'l luoco doue uuol fare be

ne il mercante , biſogna prima c'habbia l'aria ſa

Lubre , la quale è uno de gl'elementi neceſariſ)

mi alla uitahumana, & che gioua molto al uiue

re humano quando è ſalubre , coſi al contrario

nuoce quando è corrotta . Et indi auengono mala

tie o ſpele grandi, &per conſeguente perdimen

ti della pecunja.y disfacimento dell'acquiſtato ,

SECONDO debbe eſſer il luoco bene habitato

ofrequentato da mercanti , & ualenti huomini,

perche come l'huomo d'arme ſi fa ualente neler

ſercizio dell'arme , quando frequenta luochi doue

ſifa il mestieri:: coſi anche'l mercante , dimoran

do ne luoghifrequentati da mercanti , diuenta al

la giornata piuintendente&prattico, per con

fequente piu ricco, Et anche al contrario doue co

babitano piu mercanti iui s'oßeruano meglio i riti

Gle conſuetudinimercantili . Done ancora che

non uenga a molte ricchezze, eglè quafi in tutto

impoſſibile che diuentipouero ;perche uifitruo .

.

le

Hano
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uano di moltiriuelli& ripari dalli quali , ſipuo

Soccorrere & aiutare,&per conſequente non puo

feadere . TERZO debbe stare in luoco doue ſi ui

ue ir pace , & fenza Soſpetto, percbe come dice

Cicerone nella oratione de Imperatore deligendo,

che ne l'altre coſe la guerra fà infelici gl'huomi

ni , ma nella mercatura etiandio il tim re & il ſo

Spetto della guerra : perche't mercante nuol eße

re libero ,col'animo quieto , ſenza turbatio

ne . QVARTO in luoco , doue ſi tieneragione:

mercantilmente , non ſecondo le leggi Giuſli

niane , perche non è pocaguerra al mercante , le

diſpute de Giuriſti, liquali in tutte le coſe,ſono ni

mici alle borſe loro; &ancheperche le coſe merca

tili hanno biſogno di breuità di eſpeditione pre

fta , la quale coſa in tutto è contraria a Giurifti ,

e molte altrecoſe mercantili s'hanno in contradit

torio modo con le legge antiche: Nongia chele

leggi non ſieno fante , á giuſte in fe,ma per di

fetto della cupidigia di molti moderni, ſono de

prauate & ridotte in fallatie & difputationi ; &

doue ſi debbe intendere la coſa alla midolla , con

per quel modo ſi debbeSciorre nel quale è legata;

nientedimeno eſile diuertono in fallatie de diſpu

tationi , & più toſto deprauationi. Et per uno del

li precetti mercantili , debbe eßere che li giudi;

tii loro , non debbano eſſere de rigore iuris ,ne pro

cedere adpenas , ma di equità & con moderatio

Me .
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ne . QVINTO il mercante debbe fchiuare

d'babitare ne i luochi graff & abondanti delúi

uere dell'huomo ; Ma queſti luoghi communes

menteſono atti ad intraprendere dimoltipartiti.

& però foro pericoloſiſſimi al mercante ; & conſe

guentemente nefalliſcono molti. & questo ſi vede

pereſperientia , che ſono alcuni luochi ſimili , ne

qualiraroforeſtiere , ò mercante, èfattore uiſtet

che non falile . Com'è il regno di Valen

za che di ſua natura è abondantißimo , e niente

dimeno nel tempo mio, &per quanto
bo

potuto

comprendereper ilpaßato ,raro ui Stette , che al

finenon faceße mala fine . Et coſi nella prouin ,

tia di Calabria , & molti in Sicilia; & queſto per

le intrapreſe grandi che uiſi fanno , diarrendi

menti, di uittouaglie ; ce non rieſcono poi . Le

quali coſe ſono , d'hauerne buon riguardo ; per

che tailuochisono di mala natura . Et indi auię

neche uedrete molti luochi, proſperare uariamen

te nelle mercanție ſecondo la natura & ampiez

ga del luoco , Però che in alcuni luochi gihuo

mini communemente ,non eccedono nelle ricchez,

ze loro , cinquecento ducati, e pare che pernej

Jum modo, per grandesforzo che ne facciano, non

poſſono auanzare altro, Et come li paßano, quel

più è auiluppano in debitori cattiui , ò mura

no , è lauorano ne terreni . Et alcuni altriluochi

fono doue le ricchezze non eccedono ducati mille ,

alcuni

3
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alcuni quatro mille, dieci milla degli altri.com

questoauiene per proprio naturale del luoco. Pe

rò tu che uuoi conſeguire il fine del mercante , il

qual fine ,e come Ariftotele diße, di arricchire

sforzati d'habitare ne'luochi doue quelli c'habita

no& fanno eſercitio mercantile , uengono à mag

giore ſomma , Et però è quello solgar prouer

bio , che nel gran lago fi pigliano i gran peſci.

e coſi l'huomo debbe habitare doueſi può afcen

dere, & per conſequente acquiſtare honori

ricchezze

Delmendere à baratto. Cap. V.

Per
Er ſeguirel'ordine dell'opera noftra , confe

>

meſtiere mercantile , PRIMO del baratto ,

il quale è la prima, & principal parte della mer

Catura , antiquamente chiamata comutatione. Pe

rò che'lprimo atto conſiſtenelcomutare robba per

robba fimplicemente , ſenza aggionta alcuna del

danaio , il SECONDO atio conſiste nella comu

tationeda da coſa à coſa , con augumentu del de

niio all'una delle parti . Del primomodo del comu

tare dobbiamo intendere che è stato introdotto

per la comoditàdelle parti; Perche l'una parte

do Caltra deſiderando d'uſcire di quella robba.,

ch'egl'ha appreſo dise, da non potendo uſcirne

per
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"per uia di contanti , eglè neceſario per confe

guire'l fuo deſiderio,procedere a questo primo mo

do di bäratto , di coſe delle quali ſi crede , og

pargli eßere certo hauere maggior biſogno che di

quelle altre c'haueisa prima , Etperò dico ,che que

Sto primo modo del baratto , fütrouato per la ra

gione della comodità delle parti,come per manife

ſti eßempii ogni giorno 'uediamo." Etperche.la

dimoſtratione euidenza di queſta diſciplina

conſiſte molto nella dimostratione degli effempi ,

metteremo un caſo , il quale dimoſtri la comodità

la neceſsità del barattare. Li mercanti Fio

rentini, il piú delle volte conducono panni drap

pi , nel Regno di Sicilia per uenderli àpecunia nu

merata: coperche communemente non ſi truoua

contanti ſi presto , ( maſſimamente per alcu

ne mercantie, le quali ſenza lunghezza, non ſi

poßono finire ) eßi che ſitruonano in sicilia, &

deſiderando di presto le ſue robbe finire ,&non

potendo a contanti , conuiene che'l penſier loro ſi

uolga ; ( & per non perdereltempo , che'l di

ſegno non rieſcá vano ) al fatto del baratto di

coſe ; c'habbiamo miglior ricapito nella patria

ſua , che non harriano li panni e damaſchi, ſe ne

li riconduceſfero. Et cercando difare ilbaratto ,

com'è detto , per mezo diſanſali, ouero altrimen

te , truoua ricapitodi barattare la detta ſua rob

ba à formento , ilquale al Fiorentino , èpiucomo

5

do per
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do per la patria ſua chepanni& drappi, parinel.

reſto; Et il ſanfalecercando truoua ricapito di ba

rattare la detta ſua robba a formento , col Sicilia

no c'ha quantità di formento , &uorrebbe uſcir

ne , e non potendo con denari contanti ſi condue

ce à fare'l baratto col Fiorentino de ſuo pannidoo,

drappi. diche ba maggior comodità d'uſcirne,che

nonha de ſuoi grani . Et ini questa forma , fi nie

He alla conuentione del primo modo di baratto .

Et perche alcuna uolta naſce differentia di poter.

fare il baratto di coſa à coſa , cofi a punto , ſenza

l'aiuto del denaio , però per la medeſima comodi

tà delle parti , fù trouatoʻl ſecondo modo di bam

ratto , di coſa à coſa , con l'aggionta del denaio. Il

quale è il condimento della perfettione di quelmer

catante , ilqualeper altra uia fi rimarrebbe à die

tro. Et in queſta prima ſpecie dimercantia,è d'ha

uer riguardo. Però che in queſto baratto ſi rice

ne di molti inganni , & hafi alcuna uolta di gran

danni. Etperòtra mercanti ènato il prouerbio,

che, Chi baratta è barattato . Et intra le altre co

ſe , che foro neceßarie , & d'hquerne auuertenza,

è che la mercantia chetu pigli in baratto ſia à te

piu comoda,&piu atta à riuſcirne di effa , che

quella che tu dai . Secondariamente che tu tiina

gegni d'auanzare'l compagno delprezzo . Et no

Lerido intendere bene questaſeconda parteèdi bi

fogno che ſempre facci conto quanto uale il tuo

grano , à contanti , & quanto il ſopramettinel ba

.

alto ,
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åtto ; di quanto per cento uiene ſopramettera'!
compagno, da contantià baratto , Et coſi dicia

moparimente de panni do drappi. Etfatto que

Sta conſideratione, debbeſi fare'l raguaglio dichi

baratta meglio , & quanto per cento . Ne in que

fto caſo ,debbi fare poco conto , della commodità

della mercantia, la quale tu pigli in baratto , che

non oſtante , in quel luoco doueſi contratta nale

meno , & dafare , riſpetto a quel luoco , doue tu

la hai à portare . Perche quiui per bauernepiu

conditione , uihärraipiù ricapito . Et fatte tut

te queste tre confiderationi, puoiprocedere d con

cluſione di baratto . Ancora debbi ingegnarti ,

quanto puoi fare : che'l compagno prima impon

ga prezzo alla robbafua : & fi costuma di pro

ferirgli ciòche dimandadella robba fua il com

pagno: perche in queſto comunemente ci ſogliamo

gab bare , ch'eſſendone proferto il pretio buono

con utile della robba noftra , riſpetto alla comodi

tà ,& incomodità , con altre circonstantie , ci fo

gliono laſciar cogliere . perche'l compagno ſi fon

da molto nel uendere, quando uede che uende be

ne , & •faſtima ,molte volce , per lo Soprameter,

ch'egli fa della robba ſua'; che non fa non bauen ,

do del ritratto della robba del compagno il capita

le , etiandio nauigandola , ò Straportandola , che

l'auiſo gli riuſird , che non è al tutto mal penſie

ro . Et però ſempreſi uuole proferire buon pretio

al compagno ,
fe uuoi bene barattare . QVAR

TO
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To ſi debbe metter cura ,& ingegnarſi di ha

uer danariper gionta , ſe ſi può , & nonpotendo.

hauerne , ſi unol ingegnare di non haueràfarle

al compagno . Etſe pure ſei neceſſitato afare la

gionta di denari ,ſi vuolfare bene'l conto; &bo

ne eſaminare , quantigrani harrai per li contana

ti ch'uiaggiongo , & egli ci ſopramette à ragion

di baratto :chetantopiù tiſopra baratta,& però

fiuuole rileuare tanto più quanto monta di contan

ti, & ſopragiongere all'auanzo della robba, & uč

dere,&far'l conto quanto in tuttafummatihaſo

prameſſo ? & inquesto modo eſſaminando le pre

dette circonſtantie ſempre l'auifo riuſcirà , ba

rattarai, con tuo auantaggio. Et perche di queſto

baratto o comutatione aſſai habbiamo detto net

proemio , parmi di ſeguire del uendere à contanti.

Del uendere à contanti. Cap. V 1.

D
.

.

Ouendo ſecondol'ordine noftro trattare del

uendere , ci pare da procedere con dimoſtra

tione .ediremoche'l uendere ſi fa in duemodi,

oltra'l barattare , del qual habbiamo difopra trat

tato . Ilprimoè , à denari contanti . il ſecondo

atermine : onde prima trattaremo del primo mo

do , & di poi del ſecondo . Et perche'l uendere

non ſi puofare ; ſenza'l comperare , perche fono

corelatiui, intendiamo in queſto cappotrattare del

nendere , & del comperare à denari contanti. Et

circa
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circa queſto , diciamo , che neſsuna coſa, fi puo ne

wendere , ne comperare , ch'ela nonſia del uendi

tore propria , à uero non habbia autorità , co

miffione da colui , dichi ella e . Et il uendered

contanti da principio futrouato , poi che ne uene

in comun’uſo de gl'buonini l'inuentione della pe

cunia ., per mancamento della quale, poi per di

werſità di tempi, & varietà de'luochi , fu introdot

ta daprincipio ,laneceſſità del uendereà termine:

Et però quando ſi poteße uendere à contanti ,con

fortarei ogni mercante , à uendere piu tosto à con

tanti ,chea termine . Et fimilmente diciama del

comperare : E: prima , perche il vendere à con ,

tanti eglècoſa chiara , ſenza dubbio , ſenza

pericolo , &con certezza di guadagno , che t'in ,

duce àfare la vendita; & anche compri , ſempre

con buono vantaggio . Peroche come'l uenditor

medel danaio, ſi laſcia correper toccare'l danaio;

Granche eglè ſempre lecito ,perchela coſa non ſi

uenda piudi quello che è ilgiuſto pretio,come habi

biamo x.q.2.hoc uis , nella opera noſtra , doue

ſi tratta di caſi di conſcientia . Et pureche non

uendi coſe prohibite , come dadi , carte,ueneni,&

famili . e di piu che la coſa non ſia uitiofa , ſecon

do S. Tomaſo 2, 2.q. LXXVII. & non niintrauca

nendo giuramenti, è ſpergiuri con altre indebite

6 inconueniente circonſtantie . Et in queſta par

te ci pare , che ogni mercante puo ſenza pregiu ,

ditto di confcientia uendereà contanti ,feruatepe

ràla

2

1
.

1

.

.
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rd le debite circonſtantie , come è detto , Ma

ogni mercantia perben la ſia lecita, nonſi può uen

dere lecitamente a termine , come ſi dirà nel ca

pitolo de contanti. Che non oſtante il rendere à

termine , ſia diſua natura lecito giusto , &necef

ſario,pure con certe circonstantie,diuenta illecito.

ܼܐ:ܼܟܵܐ:

Deluendere a termine Capo vii.

T !
Rattato ſotto breuità del vendere a contar

ti perche ci pare coſa chiara : trattaremo,

bora del uendere a termine . Et perche la ma.

teria è piudifficile procederemo conpiù ordine,com

con più longhezza. & maſſime conſiderando che.

di questo modo di uendere , ne trouiamouarie,

diuerſe opinioni de nostri Theologi antichi, e mo

derni &circa questo paſſodiciamo che'lpropoſi

to nostro fatto di ſopra , che'l uenderc àtermine

fia introdotto per mancamento del danaio, cer

to , & uero . Nientedimeno è proceduto in tanta

utilità , neceſſità de mercanti :che ne'rompi ne

Stri nienteſifarebbe , ne etiandio ſi fa ſenza ques

Ao modo del uendere à termine , & Oltra queſto fi

torrebbe nia ogni comercio tra i mercanti, & an

uullarrebbeſi l'arte , col disfacimento delle fami

glie , delle Republiche ; anzi ne ſeguirebbe to

talmente la ruina di tutte le coſe priuate , del

Le publiche . Perche'intra l'altre coſe , ſenza

queſto mezo non ſipotrebbe nauigare,ne tra i Tur

с 3 chi ,
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chi, netra i Tartari , ne tra Mori, ne tra barbari.

Donde tutte le mercantie.chefi.tragono dallepre

dettegenti ſarebbono ſpenteappreſſoipopoli Chri

Stiani, & niuna utilità ſi prenderebbe, com per5

questa nia , l'arti principali , ( * maßime quela

le che ſono piu uniuerſaliedannomaggiorfußi

dio , & piu generale à tutti i popoli ) come l'arte

della lana , l'arte dellafeta ; fpiciarie; fimili

uerrebbono a mancare : &per detto mancamento

neſeguirebbe'l disfacimento delle città e conſe

guentemente delle coſe particolari. Et ſe ſidiceſ

Je che quello medeſimo ſi potria fare permezo

del danaio; ſi riſponde che eglie al tuito impof

ſibile perlo mancamento del denaro ,il qual è og

gi fra li Chriſtiani.. Che non basta al condimento

delle cofe aliene che ſi traggono dalle predette gen

ti barbare. Per le quali coſe manifeftamente fi

uede , che'l uendere à termine , benche foſſe come

diſopra è detto trouato per lo mancamento del da

naio : Nientedimeno è proceduto in tanta utilità

de mercanti : cheſenzaquesto mezo non ſi potreb .

be eſercitare l'arte . Onde ſi può, e debbe ra :

gioneuolmente dire per le ragioni allegate : che

queſto modo del uendere à termine , non ſolamen

te è utile , ma anche neceſario . Il che ſi puo per

altre ragioni, & nuouo eſſempio chiaramente pro

uare . Però che li naniganti per cagion della

mercantia non potendo portare danari contanti

portano robbe , compranle à termine nelle ter ..

1

5
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re: done n'èabondantia , per portarle inquelle do

we n'è.carestia . Etpercbe la speſa del nauigare

con la longgezza deltempo logrerrebbe non ſolaç

mente'lguadagnosmäetiandio tutto'l cappitale ;

e neceſſario che limercantinon aſpettino diuens

der a d'una ad una : maddi bifegna le vendano d

l'ingrofos Eta l'ingrofą sionStruouanoinfran

prenditori, & compratari a contanti: & perde

neceffario fe non unole perdere il guadagno »Gil

cappitale, che fa conduça à uendere a termine;

con la ditta d'eßa uendita , compri rabbe , che

fanno perilpaeſe doueleperta ,et quiui fifinis

ſcano etiandio ilpiu delle uolte a termine. D'onde

neſeguita , che ſatisfa al debito fatto delle robbe

comperate da principio, per riuſcirne con utile :

con bonore. & ſeguitanemolte volte perticola

re utilità , &uniuerfale dipiugente , artefici,&

manuali ,fachini , uglteggiatori,marinari,barca

ruoli, doanieris & molti altri ſimili , che l'unafa

tira dietro all'altro . Et oltra tutte queſte coſe ge,

neralmente ne peruiene utilità particolare,& gră

de à coloro che con l'industria del comperare a ter

mine, paſcono tutte le predette genti , & con ho

nore delle perſone loro portano guadagno a caſa ..

Le qual coſe non ſeguirebbono : perche li riccho.
c'hanno denari contanti comunemente , non costu

mano dipartirſi dalla patria loro , & metterſi d

pericolo del nauigare con la ſostantia , & facola

tà loro , e ancoraperche uolontieriſecondo'l co

Stume

>
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Nume de ricchi ſchiuano Caffanno delle perſone.

Etperche queſta materia del uenderà termine, è

molto difficile ad intendere bene: etiandio à colo

to che fanno profeſſionedell'arte mercantile , per

moltedifficultà, cheallagiornata infurgononet es

ſercitiodi detta vendita a termine , che moltiua

tent huominiin ſcientia ,ma imperitio in eſfer

citati delcomerciomercantile comunemente dan

nano queſto atto di uendere a termine : come con .

tratto al tutto illecito , ſenza fare alcuna diſtintio

ne . Di che ci marauigliara aßai , che eßendo'l

contratto di ſua natura lecito , utile , & neceſſa

rio , per conferuatione de gli indinidui, e delle co .

ſe famigliari , & delle citta , ſia coſi eſpreſsamen

ta dannato,da piu di coloro,c'hanno ſcritto le fum

me decaſi di conſcientia . E per l'intentione no

ſtra ſiè da dichiarire questa materia che noi ripu

siamo di grandiffima importantia : ela chiarire

mo nelſuo luogo con chiara diſtintione , quando ,

docome diuenta illecito il contratto di uendere al

cuna uolta a termine. Il qual diſua natura non è

deprauato ', è ſempre lecito , utile , & neceßa

rio. Il quale uendere a tempo , ha nientedimeno

in ſe alcune regole d'oßeruare,per fare la ſua prat

tica Jalubre, utile. Però nel uendere à tem

poſi debbano attendere ſopra tutto ſei coſe,cioè la

coſa che dai;la perſona a chi dai, il tempo che fais

la quantita,l'utilita,& il modo del pagamento. Il

PRIMO che debbi conſiderare , è la coſa , che

dai,

ر
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dai, la qual debbeeßer eletta, ſufficiente , enbuo

na , non uitiata , ò guafta , come la piu parte fan

no , che la piu deietta , & la piu ſprezzata coſa ,

C'hanno nel ſuofondico , a quella che non truoua

no da uendered contanti danno à termine . Alli

quali intrauiene che l'una penja il ghiotto, & l'al

tra il rauernaio . Tu penſid'incarognare'l pouer

buomo con le merci fracide, e non recipienti,eo

egli penſa di non pagare mai ; perche toglie per

neceßita ; & perdendo egli ,perdi tui indid

che'l mercante , debbe ſempre ſchiuare a far del

le credenzed gl'huomini che li gietano al compe

rare à tempo, con gran diſauantaggio, non con

fiderano la coſa nel ſuo pretio. Et cometu uedin

che li tali uengono à te per ben chabbino buon cre

dito guardatida loro , & Stimali per faliti , &

rotti, è c'habbino poco a durare . Se CONDOà

debbi conſiderare la perſona à chi dai, cheſia huo

mo di buona fama, di buon credito , e in buona

conſideratione , buon pagatore, & ingegnar ti deb

bi dbauer notitia et cognitione loro , e quelli

che per cognitione non cognofci, debbi auuertire

in loromolte coſe . ti primo alla fiſionomia, com

minciando da glocchi, come dice Plinio in un li

bro della ſua naturale iſtoria : profelto in oculis

animus inhabitat . Et un'altro . Moſtra la uišta

qualità delcuore . Et come dice Salomone, caue

tibi ab homine ſignato , come ſono li zoppi, iguer

ci , i boccatorti , rolli, & fimili. &ſpecialmente

quelli ,

>
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quelli, che quando ti parlano, non tiguardano drit

to , & ponimente , che quando l'huomo ti diman

daà tempo , & inuilifce, piglia riſpetto a riſpon

dere,& deliberare ; perche comunemente la por

uerta , impotentia fa timido l'huomo, come di

ceSeneca , Hoc habetinfelix paupertas malum ;

quòd cum petit , rubore confundatur . per ben

che la uerecondiafialaudabile alligiouanetti,non

dimeno come uuole Ariſtotele,nell'Etica, che la ue

recondia in buominiprouettiin etade e dannabile,

Guardarti debbi etiandio de gl'huomini , li quali

in fuo nome hanno ſopra nomi iniqui: perche come

dice'l filoſofo,nomen est conſonans rei , & Adam

impoſuit nomina rebus,fecundū proprietatesreru.

Ce opinioned'Agoſtino,&d'altridottori. Et ho

trouato alcuni,c'bāno nomi,Pietro zaccara Giouă

ni imbratta mondo Antoniogabba dio, &ſimili.

Notificando che io n’ho uifti,prouati,&eſperimen

tati alcuni nomiuſitatiffimi,& belli in apparen .

za : ſotto li quali , mai uederaihuomod'allai ;

coſi alcontrario : Li quali pretermette per non er

ſere effofo a neßune : Etperò s'alcuni nomi buo

ni , belli ſono alla età nostra in odio , quanto

piu quelli, che intrinſecamente , in apparencia

Sono rei : Etperò s'estima uno delli doni , che

puo donarepadre a figliuolo , e che nongli coſta .

Jl BVON NOME. L'altro è farlo naſcer in buona

terra , ò patria, Terzo dargli buona arte : perche

comeſi dice , chi ha arte , ha parte . Habbi dun

que
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que à fare, con huomo bene proportionato d'elft

natura , la quale non dubito che come s'adopra

informare limembriprincipali, buoni, &pro

portionati , cioè il cuore je'l celebro, ſecondo la .

ſententia de Medici, cofa dalli detti membri prin

cipali , procedonogl'altrimembri proportionati ,

fe nonfonoper qualche accidente deprauati,ògua

sti . Et cofi al contrario di quellic'hanno forma

to'l cuore maluagio, dolente, ég uaſto : coſi anche

gl'altri membri creſconoſcartellati,torti , trauer

fi , & iniqui . Et coſa ſenza dubio trouarai rare

uolie , per gl'huomini bene proportionati. o de

equalediſpoſitione , che non gli corriſponda l'in

trinſeco con quello difuori. Et questo n’amaeſtròg

Gdette ad intendere Pitagora filoſofo : come nar

ra Aulo Gellio , nelprimo, ilqual haueua l'ordi

ne di uolere ,che tuti'iſuo diſcepoli, foßeno di bel

la preſentia : & ordinata proportioner. Gg coſi

noi debbiamo uedere che quelli : con li qualibab.

biamo a fare , gd;chi crediamo la noſtra robba ,

che ſia di gratiofo aſpetto , allegro, ſoaue nelpar

lare , & che quando ci riſcalda nel parlare col ami

co alle uolte tra unſoave Soſpiro con una lagrimet

ta all'occhio , fono huomini di buona qualità ; &

amoreuoli . Guarda che ti miri dritto con l'occhio

fincero , e humano, non feroce, ueritadero ,aperto ,

e non finto, & che non habbia molti ſecreti . Que

sti huomini ſonoda crederli , Terzo debbi con

fiderare'l tempo, ilquale laprima coſa chedebbe
ba .

>
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bauer in ſe dèeſſere corto ,il più chepuoi. Anche

debbi conſiderare che a quelli tempi c'harrà a fa

re'l pagamentoſia in buona Stagione , òal propo

fito di qualche facenda: come à dire , fiera, par

tir di naui ,farincetta , & fimili , ò ſchiuare , ſe

tu dubitalli del tempo della morias - Loqual ad

venente che poteße eßere in tuo dominio , vuoi

bauere ritratto lemanifotto baccolieri. Et lepu

re , dubitaffdi qualebe inditio dipeste, all'eſtate

che viene , fa che'l tempo che dainonpafſil már

20. Perche nel riſcaldare l'aria il morbo comin

cia a pigliare incremento , ò ſe dubitaſſi diguerra,

ò d'altro infortunio , perche un meſe fa gran fat

to in tali caſi : Et in questo ſii moltoproueduto, é

non fare , come fanno molti bestiali , tempo di me

fi dic'otto . Et è impoſſibile à ponerti in ſicuro.

eccetio se non ui foße , una ſcrittura eccellentiff

ma , la quale a trouarla tale , che in molto tem

po non poſſi riuolgerſi , è quaſi impoſſiblle . Pua

re anco quando tale ſi trouaße la longhezza del

tempo non è ſenza pericolo . QVARTO debbi con

fiderare la quantira . Guarda non fare große cré

denze ; ne à minuto in aßai perſone, conſidera la

facolta del tuo trafico , la facolta di colui a chi

dai , & in neßun modo non laudo il fare di gros

ſe credenze. QVINTO debbi conſiderare l'utili

ta , cioè quello cheſoprametti la mercantia, guar

da che ſia giuſto pretio , & boneſto : che carican

do lamano al poner'huono, potreſtiperdere'l cap

pitale,

.
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pitale, & il guadagno , Siche il uendere debbie

eßere moderato, comediremo neltrattato di caſi

delle conſcientie . SESTO debbi conſiderare'l mo

do del pagamento , cioè che dando la tua robba in

credenza, ti facci fare l'obligo chiaro , G'impu

blica forma di cancellaria , Quero notaria , ouero

quella cautella che ſi costuma difare in qual luo

co doue ui trouate . Perche li contrattipubli

ci , & fcritti priuati, ſe coſtumano di fare in

uarij , em diuerfi modi, ſecondo l'uſanza de'luo

ghi , & non potendo cautelarti con qualche ſcrit

tura percauſa di qualche mancamento tulfam

rai con testimoni degni difede , non uergognan

dotiàdimandarla etiandio fi foſſe tuo stretto pas

rente , o grande amico . che quanto è piu proſtě

mo tuo tanto maggiormente ingegnati da lui eße

re cauto . Sicome uuole l'uſitato prouerbio , col

nemico patto , col amico cauto , che giufta ca

ſa è , dandoli la robba tua , uolerne da lui cautio,

ne . Perche le cautioni chiare buoneſchiua .

no le differentie , da le liti , o moltialtri incon

uenienti : iquali s'ha uiſto fra stretti parenti, con

amici, accadere,& maggiormente chefraglialie

ni , per qualche ſucceduta inouità , maſſime

per la morte de l'una , ouero del'altra parte .

Aricordati ancora , quando tu uedi un tuo debi,

tore , che iſuoi fatti, non vanno bene , o dubis

ti , chemoleſtandolo non lo manifesti per fallito ;

guardati , non lo toccare , perche palefandolo de .

l'infa
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linfame ; perderia egli'l credito , tu corréresti

gran riſico à perdere'ltuo, che da lui debbi haue

-re, ma destramente attendi col miglior modo, che

ti ſiapoſſibile , à riſcodere il tuo . biſognando

poterlo aiutareancora con iltuo, uedendo di dar

glimaggior credito , faraibene. Però auuerten

do ciò fare con grandißimatua ſicurtà acciò non

incorreſti in doppio danno . Poi che hauera raqui

Stato miglior credito , fara la tua ſalute . Guarda

ti di non dare a credito della tuarobba ,aſcolari, a

dottori,Soldati, li quali per eſſerefuori d'ogni con

fuetudinedi maneggiar danari, & farepagamen

ti : perche il denaro diſua natura è boccon dolce ,

&come l'huomo l'ha nelle mani gli da tanta fua .

uita nell'animo, che non uorrebbe mai priuarſi

d'eße . Et dicoti chemolti mercanti farrebbono

ilmedeſimo , ſe nonfoſe che l'unoal'altro dando,

Gričeuendol denaro , ſenza alcuna paßione fe

gli conuertiſe in ufo . Quia a conſuetis non fit pas

f10 ſecondo la ſententia del filoſofo. Et coſi al

contrario ,quelli che non neſono uſ. Et nota quan

do, che qualche uno , ti dimandaße in credenza

qualche merce , che non foſſe di ſuo meſtiero , è

che non faceßeprofeffione damercante, e d'huomo

da bene , ouero chel'haueße ariuendere aſtrabal

20 , aquesti tali , &fimili , non gli dare a credi

to . Però che perdendo egli,perdi tu ; & aritor

re da altripoi,quando gliuerra'l tempo da pagar

li, è ſufficiente amancare molto del ſuo credito ,

& for

.

>

>



POR 1 M0.
24

forſe per falire . Etper concludere questo cå

pitolo , il mio conſigtio è, che nonfacci credenza,

ſe puoi : ſenon quando , non puoi fare di manco

perche comunemente fanno le credenze huomini

non intendenti di mercantia, & quelliche nonpof

fono , niefanno eſercitarla .

Del modo di Riſcuotere. Cap. VIII ..

D
Ebbe'l mercante eßere folecito nel riſcuo

tere , quando'l tempo uiene : non laßar

inuecchiar il debito. Il qual ha in ſe questa natu

ra , che quanto piu inuecchia , tanto piu diuenta

peggiore , di che guardati. Per cio che al mer

cante , ilperdere tempo è tanto quantoperdere il

denaro , peròfa che tu ſappifcodere, che'l uende

re a tempo sa ogni uno, ma non ogn’unofa riſcuoa

tere.Queſto è un officio il quale debbe eßerpiù che
è

tutti gli altri nel mercante , & condestrezza

Ricordati ogni meſe a riuedere il libro , i tuoi

debitori , & notarli in una poliza per tuo memo

riale,ſolicitandoli, che ti facciano a tempo il pa

gamento, componendo , & rinouando i modi ,per

hauere piu tosto il tuo , altrimente; ò donaglielo,ò

fa con eßoaccordo, ſe altre non puoi , che ſe a to

fara uccchio , a lui fara nuouo , Fa che i tuoi li

bri non ſiano uecchi , & tu pouero : e qualche

molta auanti che'l tempo uenga del pagamento,un ,

dieci, ò quindecigiorni, appreſlati al tuo debito

re

>
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re, perche non e male a ricordarli ,& dirli di qui

a tanti di m'hauerete afare il talpagamento , fa

reſtemigrandepiacere , di furmelo hora , perche

na ho gran biſogno. Et concioſia che tel neghi, co

me'l piu delle nolte foglionofare , niente dimeno

harrai poi tanto piu lecita , & honefta caufapa

ſaro'l termine prefißo a dimandare'l tuopiu libe

rumente, con fronte aperta, perche qui timide

rogat,docet negare.Come perſuade'l noſtroSeneca

nelle ſueTragedie. Et in queſtoconforto, & am

moniſco li mercanti, che coſtumino bauer gioua

niatti ,& idonei , al riſcuotere : perche piw atta ,

mente ſiriſcuoteper mezo de'gioueni; alli quali

non e uergogna eßere importuni, & faſtidioſi al

debitore,dal quale non ſi allontanifinche nonhab

bia riſcoſo , con farloarroſire mille uolte . Que

fta dottrinaſeguono molto piu li Genoueſi, GFiq

rentini , che altri, per quel che n’bo uiſto e nella

loro patrie , & etiandio di fuori ,

>

Del modo di pagare il debito

Cap. IX .

Am
Deßere buon riſcuotitore , o compiute

mercante , ſi richiede neceſariamenteselle

re buon pagatore , Etper certe non ſenza gran

de misterio èdetto quelprouerbio , che chi è buon

in danari è buon inogni coſa. Queſta ſententia.i

molto faudo , pruouo,& commendo,a molto

I'be
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l'ho uiſto celebrare infra Catalani , & maſſima

mente in quella alma città di Barzalona: che'l pri

molaudo, che fanno delle perſone , le quali vo

gliono creare a qualche gradodi magiſtrato ,fo

gliono dire, e buonpagatore . E : coſi fi forza

no communemente tutti di eßere , per lo piu fo

no'. Et in queſto imitano molto il ſaluator noftro,

che ammoniua , che la mercede dell'operario tuo ,

non remaneße. & uoleua dire che chi dè hauere,

ſia presto pagato , &fodisfatto : & questo uolfe

Santo Agoſtino quando diffiniua la giustitia, che

diße, iuſtitia eft reddere unicuiq;, quod ſuum est.

Etſai che con'lbuon pagare s'acquista fama buo

na, & credito appreſſo gl'amici ; Et indi , è trat

toʻl comun prouerbio : che'l buon pagatore è ſigno

re dell'altruiborſa. Et queſta laudedebbe piu cer

care il mercante , che neſuna altra conditione

Anzi quando altuo creditore , è uenuto'l tempo ,

& non t'adomanda'l pagamento , tulo debbi tro

rare , & pagare. &ognipartita, che tu hai à dą

re ad altri , fcriuila nel tuo libro , do fanne credi

tore . & fe mai t'occorrera di eſſere arbitro , & tu

uedi che producono libri, & conti tutto in diedar'

& nientein dee hauere , di che queſti ſono infine

perſone uilißime, iniquifſime, & peffime,contra le

quali ſi dee procederefeuerißimamente. Il mede

ſimo ſi dee credere di quelli, i quali hauendo rice

uuto robbe , ò danari ; non uogliano riſpondere

d'hauerli hauuti, oriceunti , ò ſe pure riſpondo

D
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no per lettereſcritte d'altri , &non affermate da

loro, di , che penſanoin tutto , ò in parte defrau ,

dare, che da tali huominiſi dee fuggire,comedal

la peſte , ò huomini ſenzafede , huomini di fo-,

ſpetto, indegni del confortio de'buoni, euerdaderi

e real mercanti nelli quali non ſolamente dee ap

parere alcuna freude , maneanche alcuna mini

mafupition d'ingāno.Fa che ti quegati ſempre di

ſubito dare auiſo oriſposta di tuttoquelloche ri

ceui da altri, ſpecificando tutto coſa per.cora ,a ciò

che non poßßi hauere tempo da poterli denegare

&che'l demonio nontroui in te la uia aperta de

mal fare ; à cheſuccedendoui la morte fubitanea,

li tuoiſucceßori non haueßinomodo di denegare.

Cbe dando tu caufa , a ciò fare , l'anima tua mo

rirebbe nel peccato . Sia preſto di ſempre far cre

ditore in ſul tuolibra quello ,dal qualehai riſco

sol tuo , che quelli, chenonfanno, non è per altro,

ſe nonper potere megliofare una negatiua à ſua

posta , biſognandoli di farla . Alli qualinon ba

Herefede come ribaldi . Tu paghi à chi debbi,

& ſe non haiprega con bumilta ,che chi non ha, il

debito non paga ,machi debbe .

Modo uniuerfale , ordine de tra

fichi. Сар. х .1 .

P
Erche tutte le coſe del mondo fono fatto

con certo ordinezecoſi ſi debbonogouernare:
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ſpetialmente quelle che ſono di maggior im ..

portantia , comeſono trafichi di mercanti, chefo

no ordinatiper conferuatione del'humana gene

ratione , come detto noi habbiamo . E di qui è ,

cheilmercante ſi debbegouernare , egli,&le ſue

mercantie con un certo ordine ,tendente alfinſuo,

ilquale è , lericchezze: ma nientedimeno diuerſo

dee eſſere l'ordine nel gouernarſi , ſecondo le di

uerfe facultas& cappitali, che l'huomoſi truo

ua hauere . Altrimente debbe gouernarſi un

riccone , altrimente un ricco , altrimente un'altra

che ha piccolo cappitale , & indi è, che alcuniſan

no , : Sonoatti al gouerno di molti denari, alcuni

di pochi . Peròche quelli cheſono ricchi, & han

no'l gouerno di molte, & digran coſe : debbono

ftare co intelletto eleuato ,&inueftigare le coſe

alte , &perragione: peròche ſi dice,Gran naue,

gran trauaglio . & non debbiamo, dando fede a

glauiſi de'marinari , oad alcuni huominiligge

ri, viandanti introprendere le coſe grandi.Per

che'l marinaro é conſtituto à cofegroße,& d'in

tellettogroßo che quando bene in tauerna ,o com

pera pane in piazza , ſi crede importi alai ,

che ti ſia caro à portarti bauiſo del vino , del

pane, con dire che chi in tal luogo il portaße,ne

faria gran bene. Non debbe'lmoderato mercan

te; & pecialmente quello il qualha cura delle coſe

grandi , alauiſo di cotal buomini introprendere

di comperare grani ,ònini i Ma debbe ſtudiare

D 2 d'bane .
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d'bauere auifi da mercanti, & perſe ſteßo col'in

teletio aßottigliarſi , inuestigando hauendo fpef

so a memoria quel tanto egregio dettode Lattani

tio nel ſuo ſecondo libro de religione . Oportet

in ea remaxime in qua uita ratio uerfatur , fibi

quemq; confidere, ſuoq; iuditio , ac proprijs fenfi

bus initi ad inueſtigandam , & perpendendam ue

ritatem , quàm credentem aliorum erroribusdeci

piztanquàm ipſum rationis expertem . dedit omni

bus Deus pro uirili , fapientiam utinaudita etiam

iam inueftigarepoßent , & audita perpendere .

Onde auiene ,che concioſiacoſa , che l'inuestigare

della ragioneogn'uno l'habbia dalla natura , og

quelli liqualidaſe alienano il.fenino ,&ſenza al

trimente inuestigare ,& ſenza altrogiuditiofar

ne, confermano gl'aniſi d'altri, ſono condotti da

gl'altri come pecores. Et però àristrengerepiù

questo fatto , è detto da molti ,Mercantia non

uuol conſiglio , la qualfententia, perlo piu iol'ha
celebrataper uera. Però che,comein ogni fatto

ciuile , politico , economico, eglè dibiſogro, il

configlio d'altri ; cofinella mercantia , è prohibi

to . lo dicodell'inueftigare , & ordinare de par

titi . primi, perche se tu hai à conſigliare,èdi bi

fognofarlo conun'altromercantez al quale , ò di

rai tutto, ò parte : Je li dirai tutto , haipaura che

t'habbiad impedire, fe lidirai parte , non tifa

praconſigliare.Sedimindarai ad huomoche non

è mercante , & non intende li tuoi principy ordi

3
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natamente , riſpondenti alla tua deſtrezza , ti

rompera latuafantaſia,et la tua fabrica:in la que

le timettera qualchepunto, & fcropolo,che àtepa

rera coſi disfaratti'l tuo concetto . Il mercante

per certo uuol bauer tanta prattica :che quafihab

biafatto un habito nell'intellettofuo, in modoche

nonſolamenteſappia diuifare,ma che ſappia indo

ninare. La qual coſa ſiuede in eſperientia.Che co

meun huomos è ualente Capitano in fattid'arme,

uede con l'occhio , så dire , doues'ha da meta

jer ilſuo campo', & da onde puoeſere rotto ,

ancor rompere , altre coſe . Cofi un mercante

porto che tu gl'haiil partito , tisd dire ſi ne pro

bauere , & douepuo hauere impaccio , danno,

& fimili, Debbe adunque'lmercantegoßopreme

ditare,e diſponere in ordinei fudi trafichi,Et non

dee hauer tutti li denari inſieme,ma li debbedi

ſponere in diuerſi trafichi ſaldi. Et questo modo

coſtumano aßai diligentemente al mio parere Fio

rentini s piu che altra natione: dico generalmente:

per ben chealtri afai lo costumano.Come fe diceſ

fi , io ſon mercantegroßo,e ricco drento di Fida

renzeintrauengo cô gl'Altoviti, che gouernano in

Vinetia , & mettocidua milla ducati del mio indo

quella compagnia ,& tiro per un quarto del’utile,

compártiti , i cappitali conuenienti comepiu

reſtano d'accordo. & in un'altra cõpagnia a Roma;

s'entro,& mettoui ducatti mille; & in un'altra in

Auignone , e mettoni ducatti mille,in una bottega

D 3 del
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dell'arte della feta ducattimille, & ſecondo lapor

tione & la faculta mia , riſeruomi nel mio maneg

giare feimilla ducati. liquali traficho a mio nome,

e in quelle mercantie che a giornata meglio mi

paiono . Ethauendomano in molti luoghi, falda

mente, &ordinatamentenon mipuò reufcire che

bene, perche l'una ristora l'altra . doue hauendo

tutti li denarid'comulo inſieme, harrei cagione di

temere , perche fempre m'auanzadenari ,e uor

rei pigliar ogni uccello, fare cattini debitori aſ

fai, o ueroperderei, & farei qualchestramazzo

volendo abbracciarmolto , Ma in queſto modoha

uendo diuifo, il mio , ogni compagnia ha li ſuoigo

nernatori limitati , & ordinati.Liquali di quel

poco del corpo c'hanno, non ſi eſtendonotroppo , fi

per non hauer tal uolta commiſſione ,fi anche per

chenongli auanza troppo denari. Pertanto èfa

no,ſaldo, & falubregouerno perquelli , liquali

fono molto ricchi, Quelli c'hanno denari meza

namente comea dire da quattro milla ducatti, ſi

debbenogouernarealtramente : cioè ,chequel cap

pitale loro , non debbonò diuidere , anzitenerſe

lo incorporato in unoſaldamente , eccettotaluol-

tá, raro,faracomanditte di quattrocento ducat

ti in cinquecento, e ripigliar,e riuedere ſpeſſoli

conti,& rinettar egl'auāzi inmodo cheſpeſſo ogni

tuo denaro titorninelle mani. & à queſtogouerno

ſono molto attili noſtri Raugiei , li quali à queſto

paſſo commodamente landarei, s'io nocredelli che

da
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da riprenfori mi foſſe imputato ad affettione della

patria. Siperche le loromercantie, che uſano, fo

no lefte , comeargenti, ori , piombi , rami, cere »

carmifi , cuora ,o ſimili. Si etiandio per la der

Arezza d'ingegno, che hanno , ſe non erraßero ,

che come cominciano ingroſarel cappitale loro.co

minciano à fabricare, ò uoltare faſhi,facendogiar

dini , uigne, altri eſercitii fuor della terrapiu
che drento in modo che hanno fatto in tanto gran

de, & bello ornamento de palagi che mirabil.com

fa e à uederli. Alli quali io dirò con S. Paulo, in

omnibus laudo, in hoc uero non laudo , Et maßia

marnentea quelli, liquati hanno maggior biſogno

dimantenire la famiglia loro, in fertilità delle

coſeopportune , auiſandogli, che leſuntuoſe uille,

fono la ruina delle città . Perche moltißime uol

te,la patria per non aſpettar la ruina delle uille, ſi

laßa,&ſpogliate ,& altrimente Struggere a ini

mici: il cheſe nonfaceßeroStariano bene , che

feſempre l'huomo penſaße di non hauer lapace di

Ottauiano , dico che beate molte città,ſeper legge

ordinaſſero chefuor della terra , non ſi muraffe, fe

non dipaglia. Tornando, hora( per non parere,di

hauer laſato'l propoſito)diremo di quelli, i quali

hanno pochidenari ,fina å ducati cinquecento in

circa : Debbono con li detti denari affannarſi la

perfona,& nonfare, ne acomanditte,ne altro, ne

fpargerli àpiu trafichi, debbono aiutar il dena

ro con la perſona; & col eſſercitio, perche uolendo
Sier

>

D 4



.

LIBRO

Star con ſipochi denari in ripoſo, gliconſumareſti:

Però che comunemente li guadagni,che stannofer

miſono limitati , &pochi, e nonſipuo faluare

conpochi denari. Quelli li qualiſono ſenzanul

la,debbono ingegnarſi difare ogni eſercitio perſo

nale ſenza bauere uergogna adadattarſi al tem

po , come ammoniße il Tragico che grida ,Tem .

pori aptari decet.Nonſi debbe uergognare aſtar

con altri, & feruire,come'l medeſimo Seneca ,Nec

turpe puto, quid quid fortuna miſero iubet, &fa

re ogni eſſercitio baßo , & uile honesto, però per

uenire à grado di cominciare ad hauere. Auiſan

do , che loftar con altri noi non reputiamoà uile

anzi lo giudichiamoeßer al mercante neceſario.

Perche come ſi coſtuma dir in Italia ,chi non è sta

to buon ragazzo non puo eſſere buon foldata ,

chi non haſaputo ben ſeruire,nonſapera ben comă

dare. Si come vuol Boetio , Nec illism eßemagi

ftrum, qui non nouitfe eße diſcipulumièrubeſcut

enim difcere : & nefcire,non uerecuūdantur.Mol

tiffimi famigli habbiamo uiſto,uenire à grandefa

to; Grariſſimi ſono ſtati buoni maeſtri non ſendo

ftati primabuoni diſcepoli. Non ſi vergognà Er

cole prudentiffimo,&fortiſsimo, di eßerfamiglio

di Euriſteo , del qual induce Seneca Egiera riſpon

dente a Lico Imperii iura folle, Quid mirtus erit?

Sogliono farlohoggi dà i prattichi Genoueri, Fio

rentini , Venetiani , & poco inanzi , nella mia

età piu giouenileyl'uſaua anche la nostraterra . &
uidi
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uidi moltigentilhuomini , dare i funi figlinoli a

ſuoi cittadini s daloro alleuati ,& posti in quals

che buono ſtato,accioche poteſſinodafanciullezza

istruirſi della lora arte,nella quale erano molto

piughiotti, che non ſono hora . Perche le nostre

intrateſono creſciutė,& l'animo è ringrandito,vi

sto ho etiandio nel loro mestiere eſercitarſi, non fo

lamente ne ſeruitiiappartenenti al ſuo debito offi.

tio,ma a ſcovar per infino la bottega, e non ſi uer

gognare.Ma molto è rimaſa queſta operuanza nel

li Fiorentini ;ja di farlo stare con gl'altri ; come

anche di far ogs'altro bonefto eſſercitio , perben

che ſia uile . Hoʻuiſto de grandi , uenuti a menos

non ſi vergognare di preſtare caualli à uettura

o di fare fénfaria , osteria , & ogni ſimili altri

eßereiti : di quelli n'ho uisti ritornare in brez

ue tempo ricchi di dieci milla ducatri , quali non /

voglio nominare perbonestà, e eſaltarli in lodes

non vorrei inſuperbirli , & che ſi auiliſero nella

gloria. Et communemente finoterà, che quandoff

Genowele diventa pouero per qualche diſgratia di

fortuna auuerſa, ò uero qualche Catalano,diuena

tano corſari, i Fiorentini ſanfali, ò arteficádi qual

che mestiero se eſercitanſi , aiutanli scot

l'industria . Perche la natura indrizza li maa

gnanimial finfuo, li pufillanimialſuogliarrefis

ci , manuali al fuo. Si che l'huomo por el0,fi

debba aiutare in ogni lecito, & boneſto modo.Deb

be etiandio'l mercante effere prudente, circa loin

ueftigare
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ueftigare de partiti . Pero che lo eſperimento del

buon'ingegno, conſiſte in ritrouare . Come dice

Boetio . Miferrimiingenii estſemper inuentis uti,

non inueniendis . Cu Ariſtotele , Facile eſt

inuentis addere . Lo qual inueftigare , unol eſſere

di partiti habili & atti alla diſpoſizione del luoco,

&dellaperfonao della facolta tua , faldamente;

opartiti liquali habilmēte fi poffano conſeguires

Etquesti tuli fanno profitto mirabile ; noncome

molti , li quali hanno l'intellettoſenza ſtabilità al

cuna ; Contra liquali Seneca in una epistola ad

Lucillum proclama . Primum eft poffe conſiſtere,

& ſecundum morari : Et in un'altro luoco ; Fasti

dientisftomachi eft multa deguſtare . Et nonſi

debbe inueftigare in infinito perche è dannoſo.Pri

maperche tal auifiraro, ò non mai rieſcono; ſecon

do chefe pure rieſcano ſono tanto fuor dell'uſo di

colui che lifa, checomunementelapiuparte fan

no mala fine, oſono come dißifuor dell'uſo de gli

inueftigatori : Perchéquestitali,fi lafcianoinuefti

gare dicoſa in coſa ad infinito . Comefe dịceſſi un

mercante il quale conduce lana , di Catalognia in

Vinetia , &questa è la ſua prattica , & abiltà di

intenderſene bene. ba circa queſto gran como

dità , cognitione ,& credito : Mapoiche egli è

gionto inVinetia, uede'l compratore della lana ,

che la uende à langioli à termini lunghi;& pargli

miglior uendita, che non farebbe all'ingroßo ; &

cglino delibera diuenderla á lanaioli, li qualine

defar
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de farne panni con buonautilita ': eouedendo ni fa

mette anche egli dfare . Et non contento ſolo di

questo ua fpiando doue,& in qual luogo, di Le

uante Yi portanoqueſti panni d uendere ,& ſente

che' utfi fa buona utilità, in Conſtantinopoli,iui de

libera di navigarli :& cofi di coſa in coſa in'infia

nito inueftigatrafichi, ca utilită uarie; & li per

ſeguita col ſuointelletto,emettein eſſercitio. co

Storo ſono pazzi, uolano col intelletto. Io ti di

co fermail tuo intelletto, do it trafico in uno ,

non uoler abbracciare tuttoʻl mondo, con i peran

za, dinotere tutto; laſſaguadagnare anchead al

tri. Cheli nostri antichi diceuano,Chi tutto uuole

di rabbia muore , Et chi vuolguadagnare tutto ,

perde tutto s ſtaticontenito ti dico del tuoguada

gno, chefarsi della tua robbain quelluogo, done

neltuoanimo , prima haueui diſegnato difare; con

taſſa purguadagnare anche ad altri. Gutta canat

lapidem non bis,fed fæpe cadendo.Tutti quelliche

voglionoprestoarricchire, ſono pericolofiffimi di

preſto impouerire. Votu eſſere riccosuiui affai,

guadagna a poco. Debbe anche'lmercante inueſti

gareso eſperimentare deſtramente, in chemercan

tiali butta meglio la fortuna. Perche alcuni ſom

noattis auenturati in far mercantré dimetalli,

alcuni in uittouaglie diverſe, in iſchiauisin merce,

in fpiciarie, ua diſcorrendo : chi in Leuante's

dichi in Ponente , dechi in Tramontana , alcuni

mandar in acomandita ,& alcuni in andarperfos

nale
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nalmente, & chi in una coſa ,& chiin un'altra.Co

me ci dimoſtra la diſciplina del calcolo di Tolo .

meo nella Aſtrologia . Perche altuttoci inching

la natiuità, a maſſimamente alli cominciamenti .

Vuole anche bauere conſideratione'l mercante di

faper mutare a tempo ſuo, il trafico; quandocheue

de andare inclinando dell'utilità ,pereſeruifi, mer

fo molti, nel tale trafico;ſappiati uſciredital tra

fico con deſtrezza. Non debbe'l mercantemai ri

fiutare di dire il partito quando glèporto auanti,

Ma non eßereuolontarofo,fta ſaldo, ò tardo, a di

reſi, ò nen, Et quando prometti, offerua, perche

leuato di mezzogl'buomini , & fpetialmente li

mercanti la oßeruanza della promeſſa,nulla resta

in loro , Perche mercante. ò vero,buomo da bem

ne chiamare fipoffa. Etgouernati di non fare mol

te impreſe , negrandi, non uoler pigliareogni uc

cello , perche molti ſono falliti per grande affare

oper poco affare neßuno . Non debbi rificare

molto in un tratto per mare, è per terra il piu che
ò

fua per gran ricco che fosſe, ſino à ducatti cinque

cento :per naue, mille pergaleazza. Generala

mente con neßuna corte , non è conueniente almer

cante ditrauagliarſi , & maffimenell’hauere ma

giſtrati ò adminiſtrationi ; perché ſono coſe peri

coloſe, & questi tali non debbono di ragioneeſsere

riputatinelnumero de mercanti, ma di officiali.

Debbe ſtudiare'lmercante d'hauere molto credito,

ma operare, poco. Sempre che compri,dilettati,

dire,
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dire, àriuedere la robba,perche tu barrai compe

rato, egli non hauera uenduto . Al capitolare

parla chiaro, & concbiudi cauto . Non uolere mol

te amicitie vane. Dilettati di ſapere i fatti d'ogni

uno ; di partiti , che uanno à torno :perche altraid

menti ſei impacciato , Et coſi le nuoue d'ogni ban

da. non inuilire per li danni che tu riceui, Etnon

dire ad ogn'uno, li tuoi fatti. & maſſime à cui non

ai può aiutare , Combatti audacemente con la

fortuna, non ti laſciar uincere ,Perche l'huomo mi

ſero , fi fà sfortunato. Rricordati delle parole de

Virgilio, Audacesfortuna iuuat , timidos quere

pellit . Compra caro,& uendi buon mercato :

quandoguadagni , competentemente uendi ; è non

aſpettar gľultimicolpi,ſecondoquelprouerbio,Me

glio è uendere , chetenire ', &pentire . Nonti

cargare d'intereßi,con ſperanza diguadagnareife

la propria neceſita nan t’induce . Nongiretrop

po attorno, fermatiſe tupuoi inful trafico, perche

comunemente dice unprouerbio . Pietra che roto

la , non diuenta pelofa . Dilettati delle mercantie

chefacilmente ſi conferuano . Guardati dalle con

trarie comefono, uini,formaggi,caualli,&fimi

li, non dico per un auifo presto , ma per incitared

fperanza. Hauendo compagno debbi comportar

lo, o honorarlo , eo con eſſo uiuere con lealtà ,come

con buona fede .Debbi eßere folecito in ogni tua

facenda , pure con moderatione , e ſenza molte

dimostrationi. Che fono alcuni ingegni faldisegi

fay

و
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Saui , li quali fanno le coſe ſenza fatica , & ſenza

dimoſtra
tione

, &à tempo comodo, &con ordine,

comandan
o
,&fanno confacilità , &ſenzafatica,

& tutto bene, & faldament
e
. Alcuni ſonocapi

liggeri, cervelli debili ſenzaintelletto , & non ban

no ſaldezza,ne poſſono ſupplire , ſe non ſi aiutano

coldimenare lemani,piedi,& capo,&fimili:per

che dicono li medici, naturali, che la natura ,

quod deficit in uno ,fuppletin altero . Et indi è ,

chetutti i parlatori, i quali dimenano il capo,ma

ni, è piediqua
ndo

parlano, lo fanno per debilita

del celebro,& nonperaltra cagione Per il che tut

te le coſe che ſi fannocon facilità ,fono di ceruello

integro , come è al dettare,parlare,mercanta
re

,gio

care, ſeruire,ballare,&fimili. Maquellichefan

no con pena,fono celebri, muſchilof
i
humidi, inca

pacis& rozi. Per tanto'l mercante de eſsere fa

cile in iſcriuere,& in faredellefacende,&in ogni

altra coſa , Et quefto fara chibene pratticher
à
,

& ſeguiterà li costumi, & le ordination
i
date ncha

la preſente nostra opera . Non debbe'l mercante

ricufare le commiſſi
oni

d'altri; perchenon nuoga

no,che ogni lettera porta ſeco qualche aniſoje di

coſa naſce cofa. Et perche questa coſa uaad infini

to :è li canoni della mercatura,ſono infinitiper non

hauere certitermini , ma è ſono canoni regolari ,

quali di di in di, & di punto in punto biſogna per

mutare che non ual a dire,l'anno paſſato il tale.fe

ce la tal coſa, la tal mercantia,di tal luoco in ta

le,
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le , & guadagnò Adunqueio debbo farein co

tal modo. Non corriſpondonogl'auiſ , & non rie

ſcono li diſegni, Et però il inercantefupplifca con

la prattica giornale : la quale doi principi debbe

bauere , come è detto , & però queste ſingolarita

biſogna abbreuiare :per dare luogo ad altro&per

non parere prolißo a lettori ,

De cambije Cap. XI.

9

1

!

1

>

Ita
L Cambio è gentil trouato , da è quaſi un ele.

mento , & condimento di tutte le coſe mercan

tili ; ſenza'l qual(come l'humana compoſitioneſen

zagli elementi)eſſer nonpuola mercantia, Jodico

de camby : liquali ſi fanno per littere di cambio

da luoço à luoco,Perche degl'altri minuti ,& man

ço neceſarij diremo alla fine del capitolo , Etper

prouare che'l cambio è potentiſſimo elemento ,

neceßariiffimo alla mercatura , che ſenza eſſo

la mercantia nonſipuo eſſercitare,addurrò queſto

argumento , il qualefai bene o mercantecheinten

di.peròche, a dire'l uero, a giudicare ilmercante,

vuok eſſere il mercante, dicoalfatto noftro,Tuche

hai auiſa difar uenire , li drappidi Catalogna nel

reame diNapoli,che aniſatione ti biſogna fare ?

dirai e mi biſogna bauere in Barzalona mille du

cattivi quali conciofia che non ſipoßano, ne estra- .

here del regno per la prohibitione , ne anche ſe

eftrahere fa potefleroſipoſſanoportareſicuramen

te ,

>
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te , accomodatamente à tanto amino la onde

eglè neceſſario , che truoui uno c'ha danari a Bar

zalona ,& che n'habbia biſogno in Napoli,& di

rai , io ti dòqui mille ducatti ,& mi darai tanti

foldiper ducatto in Barzalona di quella moneta ,

comeſe diceſſe 15.0 16. Etbauuto che hauerai

questo partito inanzi ,poi che ti ſia offerto, biſo=

gna far l conto , con dire uagliano li panni à Bar

zalona tantolire la pezza , che ſono tanti picoli

per pezza , à tanti pergroßo,quanto mi uiene la

pezza à ragion di groſſi écogni tuo calcolo è di

biſognoſi referiſca alla ragion delcambio, quanti

Soldiſono per groſſo . Et cofi per l'altro uerſo io

Ito , in Barzalona ,e uoglio mandar à Napoli

panni, & mi biſognareferire , quanti großi nale

la pezza de pannià Napoli, hauerone is.gros

fi, & per16. grosſiſono tantelire di Barzalona

di tutte le ſpeſe, noli, & ſicurtà ,& saprò quanto

mi uerrà uenduta.la pezza in Napoli, & quello

ne bauerò in Barzalona di quella medeſima mone

ita . Ecco che'l principio, & ilfondamento del tuo

auiſo, èil cambio, &per conuerſo di quello di Na

poli. Di piu il cambioè una industria ſottilißima

ad inueftigare,& difficile ad imitarla, e però ſi

uuole ſaldocapo ad traficarlo ; e tutto dipende dal

ben intendere; Et che coſifia , quandotu uuoi ri

mettere in uno luoco li denari e di biſogno che tu

Sappi beneche in quello ſianobuoni li denåri”, in

quel luoco , chealtrimente donde fperi l'utile ne
haue .

?

)
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hauereftit danno , Come ſe diceli , in Barzalona

-u’ệ caro il denaro d'Ottobrege di Nouembre per li

zafarani che uiſe comprano, & coſi diMaggioper

le lane . A Venetia di Luglio , e d'Agoſto per le

galeuke , che à quel tempoſi partono ,&cofidi

Decembre, e Gengio per le naui cheſi partono per

Soria , & coſidegl'altriluoghi.che ognipróuincia,

& ogniterra haliſuoi tempi, & le ſue ſtagioni .

Ethauendoqueſto principalmente , ti biſogna poi

al continuo hauere lettere, auiſi di luoco,in luo

co , quanto uagliano li cambij. Et il bello ſi è,che

farai'l tuo conto ſapendoprima l'uſanza delle ter

re del cambio; Et pigliarai, rimetteraiper un'al

tro, doue'l tempo ti baſtera à pagar ſenza lettere

e ſenza metter nulla del tuo. Come diceſſi, tu che

Stai in Barzalona , lo auiſo di Valenza hauendo ,

quello ci uagliano,perVenetia,come diceſi,uaglia

110 dic'otto le ſede di quella moneta , darai la com

miſione ,à quelli di Valenza poßendo trarre da

Barzalona quattro per cento peggio quelli , e ri

mettere à V inetia,à dic'otto per ducato à uſanza ;

lofarà;& ſcriuerai à quello di Venetia , cheſe da

Valenza il tale uz rimette danari,faretene quello

che ui ſcriueremo. Colui rimette à V inetia a 18.

e trammi a Barzalona quattro per cento.lo da Bar

zalona uenendo il tempo del cambiodi Valenza

li căbio, & traggo per V inetia :à ſoldi17.06.cioè

ſoldi 17.& auanto paricchi per cento, & de 15 .

di tempo per lo fante che venne da Valenza, e

E l'ujan

2
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l'uſanza che è à Barzalona , Et coſi di fimili co

ſe aßaiſſime, & infinite doue non ci mettePhuo

mo , nulla del fuo , nondimeno è l'auanza. Biſogna

al cambiatore hauer buon creditoper quelliluoghi

doue s'attendea cambiare, & faperetutte l'ufan

ge . Come diceſi, da Roma à Napoli , otto di

uišta , da Napoli à Roma dieci di uiſta, da Napo

lid Venetia quindici di uiſta ,da Napoli à Barza

lona trenta di uista, &fimili , Et fapendoli tem

pi ,fai cometipuo riſpondere, ogni luocoper un'al

tro . Neceßario è etiandio ilcambio oltrálmodo

detto diſopra ,che come ſi vede da lui dipende

ogni aniſatione di mercantie groſſe: perche non

metto in numero di mercanti , ne delle mercantie

alcune terreftramano , quafi fuordel zodiaco del

mercantare; dico de’luoghiſolenni, do mercantie

cellenti . Che come nel numero di poeti non s'in

tendono alcuni poetucci guasta uerſi, & cofi defa

loſofi, & altri; coſi anchequandodiciamo, che

mercanti ſono, intendiamo,non quellimercantucci

di pelle d'anguille, come dirſiſuole, & cofi delua

chi , che li cambii fono neceßarii , & fenza ella

per nulla ſipuo uiuere nel cerchio mercantile .Di

co che eglè utile,& neceßario il cambio à glºhuo

mini , i qualſi vogliano trasferire da ludcoà luo

co, ci hanno biſogno di quella moneta di quel pae

Je,doue foño per arrivare, uogliono dare di que

Sta d'onde fi partono, come ſono liprelati, caualie

rinscolarizhuominid'arme , fimilgenteche non

poßo

2
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poßono trasferire la moneta del Regno di Sicilia

in Fiandra, d Brugia, & c. &voglionouna lettera

di cambio,dando queſta moneta,etriceuendo quel

la per il ualor competente, Che faria il piu delle

uolte impoſibile trasferire altramente le monete ,

Eßendo dunque tanto comoda, utile, & neceſaria

coſa , questa cambio, nonſolamente alli mercanti ,

all'uſo della mercantia , ma etiandio alli ſigno

ri , preti; cauallieri, & uiandanti d'ogni maniera ,

diremo, eßere principaliffimo elemento nella ſpe

ra mercantilé , & utiliffimo trouato per certo à

chiprimo lo trouò . Et per lunga memoria , & per

la comodità , e modo , ordine , che i Fiorentini

ne hanno, piu che altre generatione , non dubitia

mo , che elli ne fußero da principio inuentori. E

per certo eßendo tanto utile , comodo, &neceßaz

rio al governo dell'humana generatione , molto

miſtupiſco dimolti moderni ; & antichi : liquali

dannarono queſto cambio ,come illecito : ſendo in
Bui un certo ſoccorſo;una realecommutatione, ue

ra accommodatione,uitation di intereſſiinduſtria ,

fola realtà,ſenza pericolo del credere tante uolte,

& diſpoßeßare,etperdere,&guadagnare.Ionon

dubito ', che'l caſo non fu inteſo da coloro , che det

tono queſta giuditio, lo ſon mercante,& intendo

l'arte , e dueanni n'ho fatto l'eſercitio auanti che

l'habbia potuto intendere; do ho hauuto nonme

diocre ingegno , e bo uoluto , & deſiderato di in

tenderlo: siche non ſi marauiglino iſopradetti

ſe tan

1
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ſe tanto audacemente dico , che in certo modo è

impoſſibile ad uno , ad intenderlo per informatio

ne, Et per conſeguente non ne può giudicare. An

ri dicono piuforte, che è impoſſibile . Che eſſen

do Pietroche ha cento ducatti à Parigi, & ftando

à Venetia non li puòfare uenire , e troua Giouan

ni c'ha cento ducatti à Vinetia ; dice , dammi que

fti tuoi cento ducatti , che ti farò dar li miei à Pa

rigi : dice Giouanni, ſe tu li uuoite li darò, & com

mutarò teco , però io uoglio diece d'utile , dicono

che per la comodità di Pietro , & incomodità di

Giouanni è lecito à dieci quellopiu .& io dico che'l

cambio reale hauendo il riſpetto che ha, & facen

doſi realmente , è molto piu lecito · Etperche di

questa materia ne tratteremo a ſuo luoco , ca

pouengoalla prattica , & dico, che altri cambii

ſono,che fanno da moneta à moneta , fi pagano

d'altra moneta , come ſifanno in Auignone , che

ſi cambia a franchise lepagano dcudi; & tienſi

conto à fiorini,che B132 di Auignone ſono cēto

franchi, perche fiorini 1. B 7 8995fanno un fran

co. uale. 1. 9 corrente à Avignone B 30.0 10.ſcu

di del regno $ 34, ognigroſſo ual B 2. dannoſi fio

rini 5. per franchi 4. Altrifono cheſifanno mo

neta per moneta , & tanto per cento ,peggio quello,

Cambia NapoliperPalermo , quella contra quem

Sta, e tanto per cento peggio quella, Coji ancoper

Venetia Y Venetiani per Venetiani , & tanto

per cento peggio,o meglio. Altrimente Geneura
Can

>
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cambiaper Venetia , & perBarzalona eloc. cioè

almarco d'oro , & per un marco d'oro Geneura

datti d Vinetia tāti Venetianicioè 62 62. go

63. Et cofi diuerſamente ſi cambia, ſecondo diuer

Se patrie,e diuerſe uſanze ſono.Odio, con quanta

induſtria ,& con quanto'ordine dal principio für

trouato . V ſaſifare li proteſti, colui non paga, &

li cambii ritornano di là,tanto piu o meno li ha du

rifare chi tolfe ,& non pago ; perche tanto haue

rian guadagnato, Et di qua naſce , che molti dan

nano queſto contratto , del qual non poßo tacere

(per benche'l noſtro propoſito ſia altroue ) quello

che ne dice Santo Tomaſo 2: 2. queſtione 78. ille

qui mutuum dat , poteft abfque peccato in pa &tum

deducere cum eo, qui mutuum accipit recompenfa

tionem damni , per quod ſubtrahitur ſibi aliquid,

quod debet habere :hoc enim non eft uendere usi

pecuniæ ,ſed damnum uitare ; & poteft eße, quòd

accipiens mutuum ,maius damnum euitet, quàm

dans incurrat, unde accipiens mutuum cum ſua

utilitate ,damnum alterius recompenſat. Aggiun

ge etiandio il detto Santo Tomaſo 2.2.q.62. Che

quello'l quale ritiene la pecunia d'altri, & non la

paga , uidetur damnificare impediendo , ne adipi

fcatur quod erat in uia habendi , tenetur aliquam

recompenſationem facere , ſecundum conditio

nem perſonarum , do negotiorum , Et con quem

fto concorda l'Ostienſe , Viglielmo, che la

mette piu chiaramente . Siche il proteſto che ti

E 3 faccio
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faccio èpercheſon impedito delguadagno, che ria

tornò ,eſei tenuto cum expenſisa recompenſatione

del mio danno. Sono altri cambii , che ſono comy

tatione di monete à monete, & queſti ancheſifan

no ſecondo che uediche ſia piu atta ad abondare ,

ò mancare una moneta piu che l'altra , Et anche

nelli banchi,questo ſicoſtuma,àfare dammila tal

moneta , da dotti la tale , & darotti tanto per cent

to , Etquesto de cambii hauer detto baſti.

Del dipoſito , del pegno .

Cap. XII .

I
L depoſitario debbe eſſerefedele,però che'l più

delle uolte fifuol depoſitare ſenza fare alcun

contrattopublico. Il qual debbe fidelmente conſer

uare'l depoſito, & realmente renderglielo (ſubi

toquandoglè dimandato,ſenza dargli dilattione ,

negenerarſoſpetto , Et del depoſitariofi uuol mol

to conſiderare che ſia prouato, perche la cupiditd

del mondopuo tanto nell'arbitrio humano , che fa

cilmente lo depraua , & guſta. Et molti ſono ſta

ti reali in cento 8, & in cinquecento , ma non sở

in mille ,& in dua milla come regeriano . & nota

che quando tu rendi'l depofita realmente,hauendo

alcuna propria facenda con eljo hauuto à fare, pri

ma che t'haueße dipoſitato , non gli far ripreſa

glia , rendigli'l depoſito realmente, & poidoman

dagli la tuacosa ,perche queſto uuole l'honeſtà

feo
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fede mercantile: Che colui bebbe in tefede quã ,

do depoſitò, che liberamente su ſenza detrimen

to di nulla gli ſia renduto . Perche ne in tutto , ne

inparteſidebbefare eſcomputatione; auenga che

la eſcomputatione ſipermetta de liquido ad liqui

dum ,et di queſto habbiamo exemplum cap.bona fi

des, Et nota che il depoſitario è tenuto ,a depoft

tare, ſe perſuo diffectola coſa ſiperde . ut puta ,

comandò uno che,feruo fia ligato,e tu per pietà lo

Sciogli , & perdeſi; tu ſei tenuto , anche ſe le

tue coſe ſono ſalue, & perdesti quelle depoſitate,

ſi preſumeda te la fraude , come ne habbiamo ef

ſempio in detto cappitolo, bona fides , Di piu ſe

una coſa hai in depoſito con patto che ello non ſi

ufi, uſandola ,commetti furtodigestis cappitolo de

conditione furti.l. qui furtum , Altrimenti non è

tenuto . ſe credete che lopadrone nonne faria mol

to contento . & in conchiuſione almercante deſo

neftiffima coſa è toccare'l depoſito,Guſare di quel

lo , Etquel medeſimo poſſiamo dire del pegno , il.

qualeſi da per ſicurtà di colui che impreſta'l den

naro , comehabbiamo nel inſtituta nel cap. furti.

CH

pet

mbi

ll ,

anch

sid

oth
Dell'ordine di tenere le ſcritture Mercat

tilmente . Cap. X111.

ori

L
Apenna è un'inſtrumento finobile, edge fico

cellente, che non ſolamente almercante,ma

ctiandio ad ogni arte, liberale , Ø mercantile,

E 4
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ou mecanica , è neceſſariiſima, Et come tu wedi

un mercante che li aggraua la penna , ouero è ad

eßa penna mal atto , puoi dire che nonſia mercan

te , Et nonſolamente dee hauere destrezza nello

fcriuere , ma anche debbe ordinare le ſcritture

fue , delle quali è nostra intentione ditrattare nel

preſente cappitolo , Perche'l mercante non dee fa

re le ſuefacende di memoria, eccetto ſe foſe co

me Ciro Re il quale di tutto l'eßercito ſuo,che era

innumerabile , Sapeua ciaſcheduno chiamarpe no

me . Et questo medeſimo Lucio Scipione Romano,

& Cynea Legato diPirro , l'altro di che entrò in

Roma , ſalutò il Senato ciaſcuno per ſuo nome ,

Et percbe questo è impoßibile ad ogni uno,uerre

moalla prattica delle ſcritture: le quali non fola

mente conferuano, e ritengono in memoria le co

ſe trattate : ma ſono cagione difugire molti litigi,

questioni, & fcandali,Etpiu anchefannogli huo

mini leterati , uiuere mille doppo mille anni ripo

niendo à ſe i nomi glorioſi , & gl'illuftri fatti, La

qual coſa non ſi puofare , ſenza questo glorioſo

iftrumento della penna . o quanto è obligata l'hu

mana generatione a Carmenta madre d'Euandro ,

La quale comefcriuonofu la prima che trouò l'u

ſo della penna ; Et dicontinuo uedemo in quanta

comoditàprocede queſto ſcriuere; che s'altro non

foße che'l ſignificare da uno luogo ad un'altro ,

dare aniſatione da una patria ad un'altra dico

ſe grandi, & dipiccole in ogni modo ſarebbe da

Stimar
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1

Stimarlo ſopra modo . Ma,per ridurci al noſtro

propofito , diſcendiamoall'effetto dove è la noſtra

intentione ; cioè del tenireordinatamente le ſcrit

tnre mercantili . Le quali ſono cagione di ricor

darſi di tutto quello che l'huomo fa, & -da chideb

be hauere, &à cui dare : li coſti delle mercan

tie ,&gl’utili,& li danni e ogni altrafacenda,

donde buttoʻlmercantedepende.auifando,che'l

- Sapere bene,eordinatamente tenire leſcritture ,

inſegna il ſaperecontrattare, mercantare, oguan

dagnare ). Et Jenzafallo , il mercante non ſi debe

beconfidare nella memoria ; la qual fiduciafece

molti errare . Della quale parla il commentator

Auerrois: che uolendo redarguire Auicenna ,che

ſi confidara nel ſuo intelletto proprio , diße. Duo

hominem in naturalibus errare faciunt , fiducia in

telle &tus, & logica ignorantia.Debbe adunque iba

mercante tenire tre libri , cioè il Quaderno,Gior

nale , & Memoriale . Il qual Quaderno debbe

hauere'l fuo Alfabetto : per il qual fi poßa tro

ware prešio ogni partita ſcritta nel detto Quadero!

no : Et debbe eſſere ſegnato con, A , C in fii la

prima carta d'eßo inuocare ilnomedi Dio ,e di

che è,& di quante carte ch'egl'è, ſegnando etiana

dio coldetto, A. il ſuo Giornale , Alfabetto ,

Memoriale. Nel Giornale formarai per ordine co

fa per coſa, tutto'l cappitale ,& lo riportarai nel

Quaderno. Colqual cappitalepotraipoi a tuo be

neplacito intrare in maneggio, con eßo mercan

tare ;

事
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tare ; & finito c'bauerai di ſcriuere tutto'l detto

Quaderno ſaldarai in eſſo tutte lepartiteacceſe,

tirando d'eße tutti li reſti,ſi del debito, come an

chędel credito all'ultimo foglio appreßo della ulti

na partita . Riportandolipoi in nuouo Quadernos

dando à ciaſcheduno reſto la ſuapartitadaper ſe ..

ilqual Quaderno ſegneraicol's.ſegnando.co l'iſtes

So ancora il ſuo nuouo Giornale , Alfabetto .

Memoriale , ſempre ſeguitandocoſidi libro in li- .

brofucceßiuamente, per infino all'ultimafillaba

dell'Alfabetto. Inuocandoſempre come diſopra ,

inſul primo foglio del Quaderno il nome di Dio

& C . Nel Memoriale debbi dinotar ogni ſera , Ò

mattinainanzi che eſchi fuor dicaſa,tutto quello

che nel detto giorno hauerai negotiato , contrat

tato percontodella tua mercantia , ò altri neceßa

rii , opportuni caſi. Come le uendite,compre,

pagamenti, riceuute,mandate, aſegnamenti,cam

bii, ſpeſespromeſje ,o ogni altra facenda,inanzi

che ui nafcano partite al Giornale. Però che fuc

cedono molte coſe ancora che ſi contrattano ſenza

métter le partite in Giornale . Auuertendo anco

ra , che tu habbia à tenire ſempre appreſo di

un libriccino piccolo delle ricordanze; nel qual no

terai giornalmente,& horaperhora per inſino li

minutidetuoi negotii, perpoter contua maggior

comodità ,poi creare le partite inſul libro delMe

morialegouero Giornale, sforzandoti diſempre ri

portarle dal dettomemoriale tutte, è parte d'eße

quel
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quell'iſteſso giorno, ò l'altro in ful Giornale ; Poi

Giornalmente riportarle inſulQuaderno. Et à ca

po d'ogni anno loſcontrarai con le partite d'eßo

ſuo giornale, leuando il bilancione d'eße, & ripor

tando tutti glauanzi, ouero difananzi alla parti

ta del tuo cappitale . Debbi ancora tenir due altri

libri , l'uno per accoppiar li conti che ſi mandano

di fuori , l'altro per accopiar le tue lettere miſſi

ue : per inſino della minima importantia ' Debbi

etiandio tenere il tuo ſcrittoio ordinatamente do

à tutte le lettere , che riceui notar di ſopra dond

elle uengono,e diche millefimo, et di qualgior

no ſeconda che giornalmenie l'harrai riceuute ,

Et poi ogni meſe farai mazzi d'eſſe lettere , le

quali inſieme con tutte ľaltreſcritture,come con

tratti , inſtrumenti, cirografi , cambii,conti, polic

ciec, riponerai ciaſcaduna ne la Scanzia del

fuo fignificato dello ſcrittoio.Conferuandole iui ſe

condocostumano fare li ueri mercanti. Et queſto

per breuitd, basti hauer detto dell'ordine delibri;

a ſcritture: che à uoler narrar qui'l tutto minuta

mente farei troppo prolißo , & quaſi impoſſibile

à eſprimerlo, che ſenza la uiua uoce , perfcrit

tura difficilmentefi puo imparare . Etperò adin

moniſco , & conforto ogni mercante che ſi diletti

diſaper benè, & con ordine tenir li ſuoi libris eget

chi non sa facciafiinſegnare , ò ueramente tenghià

un ſufficiente , & pratticogiouene Quaderniero .

Altrimenti le tuemercantie faranno un Caos , con

3
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una confuſione Babbilonica: da chegardati, quan

to bai caro l'honore ,& la facoltà tua.

Della ſicurtà , & Aſſicuratori.

Cap. XII11 .

O aficurare è commodo , & utile non fola

mente à mercanti , che ſi fanno aſſicurare

ma anchee comodißimo alle città , & alle repu

bliche per due potentißimi riſpetti. Ilprimo , è

percheſono cagione le ſicurtà difare di moltepiu

facende a mercanti. Però che non poſſendo io far

mi aſſicurare , non hauendo io il modo à rificare

tantaſumma che basti à noleggiar unanaue,cor

rer non uoglio tanto rifico , un mancamento

grande, & è di biſogno, che me ne ſtia. Onde pos

fendomiaſſicurare, noleggiarò la naue per grande

ch'ella fia,& correrò tanto riſico , quanto mi pia

ce . & il reſto mifarò aſſicurare . Onde ne ſegui

rà molto frutto all'erario della patria , e gioua

mentoaſpetialiperſone, alle naui , doane, alle

altre generationi diprivateperſone. Il ſecondo è

quando periſce per diſgratia una naue , ſe foſſe

tutta d'uno mercante , ſarebbe o impouerito,o rot

to , tanto che ſe perderia un fruttifero mercante,

er perdendoſi àmolti , non importa tanto; perche

communemente cento ducento ; e trecento ducatti

ſi ſuole pigliar per uño , di riſico . D'onde ogni

unoſente del danno de glaſſicuratori, ma neſſu

no uien disfatto . Siche egl'èun'atto molto lode

>
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uole , do neceßario in ogni buona città , doue le

costuma fare mercantie. Detto della ſicurtà quan

toſia utile, & neceßaria ,hora ci reſta à direquel

lo che appartiene alli aßicuratori , & prima dị

quelli iqualiſifannoaſſicurare :ſecondo di quelli

che aßicurano. Quelli che ſifannoaſſicurare deb

bono cercare da tre coſe , prima la forma della

ſcritta della ſicurtà la qual fiacauta , & obliga

toria , che non ui polja naſcere litigio, ouero eccet

tioni , & cautelarla bene . &maßimamente ſecon

do la uſanza delle patrie,Delle quali ſcritte , o

articoli molto m'è parfo ſalubre'l modo, & Pordi

ne di Barzalona , il quale è in tutto ſenza eccettio

ne. Secondo debbe conſiderare la perſona , ouero

le perſone allequal dona ,che non ſolamente fie-
no ſufficienti ,ma anche che le fieno piane, at

te a fareil douere . Che uno che fa truoua litigiofo

fra gli aßicuratori guaſta tutti gl'altri . Terzo

debbe conſiderare'l pretio , cioè tanto per cento

Cſaper aſottigliarlo il piu che ſia poſſibile . E
debbeſi'lmercante fare aßicutare, & non corre

re molto riſico. perche per pagare ſicurtà , neßu

nomaiſi disfece , maper rificar aſſai,molti ne for

no rimaſi disfatti, Et per dire de gli aßicuratori,

ricordiamo ch'eglè di biſogno aprir molto bene

L'occhio alle nouelle del mare , do al continuo di

mandare, &fpiare di corſari , dimala gente, di

guerre,ditregues e di ripreſaglie, & di tutte quel

le coſe , chepoßono perturbare'lmare , Debbong

tene.
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tenere nello ſtrittoio loro,la carta del nauigare,et

ſapereporti,ſpiage , diftantie di luoco a luoco,e

conſiderare , la conditione delli patroni , & delli

mercanti che aßicurare ſifanno , & delinauilij

confiderare le mercantie che ſono, e tutte que

fte conſiderationi hauute inanzi, deue aßicuraro

al continuo , ſopra ogni nave,perche luna , ri

ftora l'altra, & di molti nonpuoche guadagnare;

Et debbelofare ordinatamente ; che ſe'lfå timida

mente , lo faſopra unlegno, & nonfopra l'altro ,

wenendoli quella à fallo ,non ha con cheristorare

la perdita, a questo poco della ſicurtà bauere

detto basta .

3

Delli Gioielieris, Сар . ХР.

DID

ܐ

Etto c'babbiamo de gl'aßicuratori, feruan

do il nostro ordine,ci pare condeſcendere

ad alcuna particolarità de glieſercitii: Li quali,

per benchehabbino molta conformità alle gene

ralità difopratrattate, nientedimeno perche han

KO Acune ſpecialità a loro conuenienti , diremo de

li gioielieri, li qualiſenzafallo hanno gentil'arte,

Et questi hauendo questa arte la quale confiste

molto nell'eſercitio continuo , prattica di luo

chi; è di biſogno, che dafanciullezza ſiano alleud

ti in quello , ch'intenda nel fatto dell'argenta

rie, & coſi per conſeguente dell'oro, altri mi

merali; Et ch'intenda li cofti, radobamenti,

Deb

>
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Debbono non ſolamente eſſere buoni , leali, &fe

deli , ma etiandio debbono parere , per la conti

nua conuerfatione ; c'hanno co Signoridoper le

molteforme , e contrafattioni,che ſi truonano al

continuo peridiffetto dicattiuigioielieri; Et per

nulla non debbe comperare, ò uendere coſe contra

fatteper nogenerarſofpitionealla brigata. Debbe

ancoraeßere eloquente & affabile,perche alcon

tinuo quaſi conuerſa conſignori,prelati, & gen

tilhuomini, Cogni gentilhuomo ye ne doueria

intendere .

.

De'drappieri , comerciai.

Cap. XVI .;

D >

Rappieri i do merciai, auenga che non li

posſino non chiamar mercanti, nondimeno

egl’e un grado piu inferiore il loro . Perche con

uengonoa queſti chehanno del mecanico . Et que

Fti tali debbono hauereper maſſimo precetto; Pri

ma di tenereſempre robbauantaggiata in botte

ga, & hauere quel concorſo , quella fama ;

di farepiacerefocondo le conditioni, do questi uo

gliono eßere huominigraui, ſaldi, & ripoſati, co

uenire presto à dire'l precio giusto. Etſi debbono

Sopra ognicoſa guardare di non uendere unpāno,

ouero una coſa perun'altra , ne falſificare robba ;

perche come peccato abominevolißimo , Iddio il

piu delle uolte lo puniſce anco in questo modo.Per

che

>
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che fono coſe molto diſpiaceuoli à eßo Dio , co

ine narra Agostino nel quarta delle ſententie dis

Stintione 15. chepercinque modi Diomanda i fla

gelli à glhuomini in questomondo.Vno modo,acı

ciò che alligiuſti per penitentia creſcano li meriti,

come ſi legge di lobaSECONDO per conferuar la

uirti ,e chela fuperbia nol tenti, come Paolo.TER

zo per correggere li peccati, come la lepra di

Maria , QVARTO a gloria di Dio, come nel cieco

nato. QVINTO a giuditiodi pena,comein Hero

de,che hebbe la caparra dell'inferno, à cio che qui

cominciaſſe à gustare come nell'infernoſi debbe pu

nire . Et questoultimo medo e ſeruato alli falo

ſificatori , et contrafacitori : li quali giò mai non

wederai fino in fine conſeruaſi. L'altre coſe debe

bono ſeguire alle regole generali di sopra dette .

De Lanaiuoli , e altri mercanti .

Cap. XVII .

I
Lanaiuoli , et altrimercanti, et artigiani di la

na,ſopra ogni coſa debbono eſſere folecitiset di

ligentißimi ; Etper ben che babbino de garzoni

debbono toccare con loromano . Et comelo uedi ne

gligente , chiamalo disfatto ,però che queſte arte

trale mercantili è gentil cofa, et chi bene et dili

gentemente la eſſercita, impouerire eglè quaſi im

poßibile . Etperò ſi dice, che l'arte giamai da

te ſi parte,quando è con ordinegouernato, Etperò
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il lanaiuolo debbe non confidarſi ne'garzoni , màma

uedere il ſuopanno di paßo in paßo ; o vedere ,

fortir la lana , & con le ſuemani taccarla, correg

gere , & diuiſare , lanarla ', uergheggiarla , per

tinarla , ſcartigliarla ( filare, & condurre i pan

ni , & teffere ,purgare follare imbrodire , tinge

re , ſtirare, acimare , metter in moſtra . Per

che poco piu , poco meno in ogni una di queſte co

fe , faichefa parer un panno di buono,cattiuo , et

di cattivo buono . Et debbe mantenire buon nome

nell'arte , per che ſi dica li panni del tale , et pigli

noſià chiuſi occhi, comeſi dice a Venetia, ſapone

de Vendramini , et zuccari diBuon maestro ; Et

queſti due ſono strarricchiti,ſolamente per lo buon

nome , com'è noto a ogni qualita d'huomini . Deb

boro eßere prefti à uendere , et ſpaciar le robbe ,

fare piacere , & non ſtacionare . Percheper cer

to nonſolamente li negligentiſi douerebbono cac

ciare dell'arte , ma etiandio non ſi douerebbono

tenir nella terraper eſſempio d'altri . Debbe l'ar

tigiano bene riſpondere alli creditori , con faldez

Ra , et diſegnare che li ſuoidiſegni rieſcano a'tem

pi , non debbe eſſere generali di ſopra orditi .

.

Dellecoſeprobibite totalmente al mer

cante . Cap. XVIII.

Mercăti molte coſe ſonoprohibite,le quali

à molti altri ſono tolerabili , riſpetto alla;

F mode .
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modeſtia, faldezza , grauità ,& morigeratione ,
Il che debbe al consinuo nel mercante , non fola

mente eſſere nell'intrinſeco , ma ancora apparir di

fuora ,riſpetto allafedeche dee hauere da ogni ge

neration di huomini , Perche ſi uede, che limera

canti fonoquaſi l'area del theforo humano · Ben

che nonfenza cagione debbono infra loro ſeruare

come una religione, che certo ben culta ,coller

mataſi puo piu toſto chiamare religione ,che altri

mente . & però non ſi dee marauigliare alcuno

fe vogliamo il mercante, bonesto, moderato, come

probibimoli coſe, che alcuna uolta , &alcun tem

pofonopermeße . Etprimo è prohibito al merè

cante il giuoco della fortuna , come ſono carte ,

dadi & c. non dico delli giuochi cheſifannoper ef

ſercitio della uirtu del corpo , come giuoco della

palla , lanciar di palo,èdardo, correre, lottar,

fimili. Perche queſto ſi faper l'efjercitio , & uir

tùperfonali, Et majime ſePhuomoſi conduce in

confuetudine ilgiuoco dellafortuna per cagion d'a

uaritia , & .questo modo è non ſolamente contra

( bonesto uiuer mercantile , ma egl'è peccato mor

tale.come uuole Guiglielmo, ch'egl'è ſpecie d'aua

ritia , la qual è mortalpeccato . Nel qualgiuoco

oltrale prenominate colenoccorre , dimolti per

cdti, come pergiurio , bugie , bestemie , inganni,

rapine , da ſimili . Il qual giuoco concioſia che

eglino è di uenturo, & ſenza temperamentu ,po

trebbe'l mercante cheè oggi ricco , dimatina le

uarſi

1
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Harfipovero , Per cheper il piu li giuocatori

moderni giuocanolanotte e maiſi trovò giuoca

tore che , foffe di conſcientia netta & di lui non

ti fidare . Auiſandoti cbe ſei tenuto a reſtituire

condistintione , come Santo Tomaſo uuole 2.2.qa

3 2.cioè, ſe ninceſtià quelli li quali non potenang

alienare quella coſa , come ſono i furioſi, i prodi,

gbi, iminori di 25.anni, e maſſimepupilli,imat

ti , fordi ,mutti , ciechi , & quelli c'hanno mal

perpetuo , ferui , religioſi,figlidi famiglia, li qua

li non hanno peculio caftrenſe o quaſi,moglie , la

qual non hacofe per rafrenare,administratoride

beni delle chiefie . Quelli che vincono à tuli ,ſono

tenuti à reſtituire , non à loro che perdeno , maal

li tutori , curatori, ſignori , monasteri, e padri :

Etſe coluiperdecon chiti trahi algiuoco , feite

nuto drestitutione,manõa luis per che eglinon è

degno diribauerli, mafideeno diſtribuire àpoue

ri. La dettalegge è ſtata posta CC allearum , Ø

digeftis, e. L.ultra finem ,mafeegl'è uolontario ,

e giuoca con uolontario , è tenuto a restituire

à lui , e questaè oppinionedi Raimondo , &no

taſi in digeftis. L. ultra finem & c.in conſtitutio

ne Greca. Secondo è probibito almercante inebbri

arſi di uino ò uero cibo ., non dico benendo uino

che non iftimaßi , che l'inebbriara , come ſi legge

nelgeneſi di Noemadi quelli chepergola, ó per

mala cófuetudine amanoil uinoſuperfluo,Loqual

uitio èpiu abominevole nel mercante , chene gl'al

F 2 tri
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tri buomini peri che'lmercante èpiu publicaper

fona che altri,&perconſeguenteg'aliri huomini

fendoimbriachipofjono Starin caſa , fin che gli

paffo l'ebrietà , fchifarela conuerfatione , 0n

denon potrānoeſſere depreſiinfragranticrimine,

epoſſanoſmaltire quell'errore. Il mercante per

contrario al continuo dee comparire in publico

pertefacendeche lotirano . O non potendo nas

fconder il male , il qual coſi come è diſhonesto ,

coſaglipuò eßere nocivo per gl'errori che può con

mettere à lui anco molto dannoſe . Ilperche, per

fuggir l'obrobrio ,debbe'l mercante fuggirelacra

pola : dalla quale oltra l'infamia , & dannipara

ticolari , che li poßono , con fogliono il piu delle

uolteintrauenire.Jeguitane ancora pigritia,gros

ſezza d'ingegno e tremor de capo , di mano ,

legar,e ingraſar dilingua ,non poter ingenerar.

perder la uiſta , & in finemolte , for varie infire

mità , fianchi , Stomachi,febri ,gotte , idropiſia ;

le qualiſono moleftißime ad ogni huomo,&malli

me al mercante.Delquale dicePaolo,Nolite ineb

briari umo in quo luxuria est . Et nota che Santo

Tomafo, pone cinque ſpecie di gola. la Prima

quando mangia inangi tempo : Seconda , quando

uuol un cibo doppol'altro . Terzo quando uuolci

bo preciofo. Quarto quandone uuolinquantita

Quinto quando non ferua politia nel mangiare, &

beuere auidamente , & ſenza ordine ,come dice

Agoſtino,che ogni coſa ſi conuieneà Luoco , tem

po, e
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po , & perfona ,Et non vogliamo temerariamen ,

te riprendere , chepuò eßere , che ſenza uitio di

cupidità , ò upracita, ilfauiomangi pretioſo ciboj

l'ignorante s'intende della bruttiſſimafamedi

gola nel bruttißimo cibo . piu toſto ogn'uno dee

wolere come'lſignore, măgiar del peſce,che come

Eſaullentichie , àl'orzo àmododi caualo Di. 41 ..

quisquis . Debbe eßere adunche temperato il mer

cante per le ragioni ſopradette, nel mangiare , com

nelbeuere . Etanchenon dee apprezzare, il cibo

ſe nonperſostentamento del corpo, che come di,

ce Boetio . Paucis minimisque natura contenta

eft , fieno come dice Santo Paolo. quorumo

deus uenter eft . Et confequentemente al mercan

teſta male troppi conuiti : li quali ſono principio

alleſopra dettecoſe . Tertio al mercante è prohi

bito eßer procuratore per litigare , ò uero compe

rarpiati . Se per li ſuoi biſogni è detto che nonli

tighi che debbiamo dire , per le coſe altrui? Quar

to è prohibito al mercante la conuerſatione dicat

tiui, etinfami ; le quali non ſolamente ſono cagio

ne à diſcoſtumare, et diuertiregl'huomini dal ben

fare, ma anche poßono eſſer cagione di disfattio

neper moltimodi . Quinto è prohibito al mercan

te , il far della alchimia Per che l'arte del mercan

te è ricercare coſe Stabili,certe , et d'auiſi fermi

et non quelle che posſono eßer cagione di disfaci

mentoſuo. Sesto è prohibito al mercante, il gio

Atrare. Il qual è atto leggiero,& di ſpeſa, di

difuia

.

و
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diſuiamento. Percheil mercante uuol stare in fur

penſieri graui, e non ſi dee laſciar menar da coſe

uane , & in tuttocontrarie alla ſua ſalute . Setti

mo il mercantepernulla tanto in terraſua, quan

to in aliena, non deefare contrabandi. Perche fo.

no molte uolte cagione digran mancamenti ; Et

però è in uſo comune quel detto , chi fa il contra ,

bando, guadagna , enon fa quando. Ottauo e proė

hibito al mercante di comettere falſità nella mer

cantia, in peſoje miſura, in dare , e uendere una

coſa per un'altra , cheſono atti di ladri . Nono e

prohibito al mercante, hauere troppi amici uani ,

& poueri; & huomini che glipoßano eßer danno

fi, & nonfi uuole stringer con gl'huomini tanto in

amicitia , che alcuna uolta non poßa dire di non ,

quando li uiene dimandato ſeruitio . Decimo non

debbe eſſere prodigo , Però che l'auaritia è mag

gior uitio neſignori,& magnifici huomini, che la

prodigalitd . Ia quale è molto piu gran uitio ne

mercanti , &piu prohibita che l'auaritia . Eper

ciò uuole ſchiuar il mercante , la prodigalità; per

che ella è contraria in tutto al fin ſuo, & alla ſua

profeffone, la qual è ad eſſer ricco , la prodi.

galità deſtruge le ricchezze, & le annulla . Det

to habbiamoadunque quelle coſe che al mercante

debbono eſſere in ogni luoco, & in ognitempopro

hibite . non oſtante ciſieno di quelle, che alcuna

volta ſi debbono ſchiuare , alcuna uolta ci fo

no permeſe. Appreßo diremo de' ſaldi de'cons

ti ,

6

.
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ti , con tempo

Il ſaldo ſi de'fare ogni ſette Anni.

Cap . XVIII .

Li
Anatura humana ſe è attediata molto cir .

ca un eßercitio, ſenza interuallo alcuno,ella

ſe affastidia : & imbriaca ,auuiluppa , ( fcorreg

ge ,nelmodo che nelle altre coſe naturalmente ue

diamo . come della penna, che per bella,'&folen

ne tempera ,che ell'habbia, al continuo purfcriuen

do ſi diſtempera, e coſi d'ogn'altro eſercitio . E

però ſi legge de gl'antichi filoſofi ,che doppo lungo

eſſercitio dello studiar, pernon distemperar lofpi

rito affannato , pigliauano traſtullo liene, & pue

rile, Gal lito delmare,giuocauano con le pietruc

ce . Et però ſi leggenella uita di Santo Paolo ,

c'haueua'l ſuo tempo diſtribuito , & quando era

laßo delloſtudiare, Lauoraua le ſporte & altre co

ſe uili . Ma che biſognano queſti eſempi huma

ni, hauendo dinunzi l'eſſempio dell'omnipotente 1d

dio ? del qual ſi legge nel Geneſi, Requieuit Deus

die ſeptima ob omni opere quod patrarat . Non

che li biſognaße ripoſare ma per dare eſſempio à

noi,come canta San Paolo , Quæcunq; ſcripta ſunt

ad noſtram doctrinam ſcripta ſunt. Ondauiene

per ridurci al noſtro propoſito che il mercante deb

beſempre alla fine del festo anno , ripoſare d'ogni

fuo eflercitio, e quell'anno non farealcun contrat

F 4 to, ma
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to, mafaldar li contiſuoi,& ridurretutto inſal

do, riſcodere. E ſe benegli accadeſſe , ò ueniffe

partiti inanzi per nulla non glidebbe pigliar;an

zi pigliando quel propoſto, quell'anno debbe rac

corre il ſuo. Perche,quell'anno è la ſalute di tut

to quello,ha fatto li ſei anni paſſati,& ordinar,

diſponere quello ha a fare l'anno uegnente . Però

che illuminara l'intelletto , e ripoſara l'animo dal

le facende, riſcuoterà sforzatamente , come dice

Aristotele 18. problematum ,imperatorem ,orato

rem , & mercatorem tantum ,acrem appellare fo

lemus , Debbe'l mercante eſſere uiuace,non fola

mente à fare,ma a ridurre inſaldo quello c'hafat

to . Perche quelli che fanno , enon ſifannofala

dareſon uani , & non ſi poſsono chiamare forti

mercanti. Statuimo ilſettimo anno,del nostro crea

tore doue nel Geneſi continuando dice.Benedixitq;

diemſeptimum , & fanétificauit illum ,quia in ipſo

ceſsauit ab omni opere fuo quod creauit . Onde

Aurelio Agostino , eſponendo queſto paſſo nel

quarto ſopra il Geneſi,dice.Perciò Iddio riposò il

ſettimo giorno ,cioè il ſabato,acciò che l'huomo in

quel di ripoſaßedall'opere diurne. E pero fu in

Atituito il dì delſabato, che ſecondo laetimolegia

del uocabolo ſignifica quiete della mente , come

uuole Ifiodoro nelle etimologie. La qual coſa dichia

ra la ceßatione dell'operre ſeruili. Onde noi uo

lendo ſeguire quel dottor ſommo eterno, & irre

fragabile, babbiamo inftituito il ſabato mercanti

le, co

1



PR 1 M 0 . 45

le,e la ceſſatione dell'opere ſeruili, L'anno ſetti

mo, il qual è molto proficuo, utile,& neceſſario

Beato chi lo sà,nonſolamente celebrare,maanche

premeditares a tempi inanzi.però che non ſifa ſo

Lamente per ripoſar , ma ſi fa per riſcuodere da

ridure infaldas e dire, ecco che ho ridotto in ma

no il mio. Ma quelli, che non lo fannoper lo piu ,

li nedete auuiluppati; come i pulcini nella ſtoppa;

& Jono ricchi in libri, &per li calculi, comemol

ti ſpiciali c'hanno li marzapani belli ſcritti di leto

tere fiorite, da indorate, e di dentro è quaſi nul

la. Il mercante debbe uolere ricchezze utili non

pompoſe; & dire queſto ho in mano,che chi ſi pa

ſee di fumo, torna à fumo. Con questa ceßatione,

Gripoſo habbiamo la fine del primo libro,Segui

remo ilſecondo dantelo dio,per non attediar iletto

tori ; ( fara della religione come nel prohemio

promettemmo

LIBRO



LIBRO SECONDO ,

DI BENEDETTO COTRVGLI ,

DELLA MERCAT VRA

PRO EM 1 0.

.

OLENDO ſeguire

l'ordine propoſto nel

la nostra prefatione,

in questo ſecondo li

bro douemo trattar

della religione, & cul

to diuino, che'l mer

cante debbe oſſerua

re uerfoʻl ſuo creato

re ; La qual oßeruanza è neceſſariißima ad ogni

modo; però che eſclama Lattantio nel libro de Re

ligione. Summum hominis bonum inſola religio

ne est.Però che l'altre coſe che l'huomo ba ,nell'al

tri animali brutti ancorſi trouano. La uoce de qua

li par s'intenda, tra loro, Nel ridere paiono aca

rezare l'un laltro .Sono conformi nell'amar le mo

gli á i figliuoli . nel proueder del cibo, & conſer

uardi quello pel futuro, in cognoſcere le coſe lor

nociue, & le mediche herbe . Et in queste cose

in molte altre appaiono prudenti l'api , congrega

no'l mele,honorano il Re loro ,diſpongono, &ordi

nano le coſe. Et eßendo in molte, quafi in tut

te l'al

.

.
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te l'altre coſe li brutti conformi con gl'huomini,in

queſta, appreſſo à qualche altra coſa, diſcordano ;

che eſſi non hanno religione . Et coſi credo, a tut

ti gli animali eßer data la inclinatione à conſerva

re la uita loro . ma à l'huomo à propagarla. Et per

che nell'huomo è la ragione, lo chiamanoſapiente .

Nel qual in queſto ſolo è conceßo, che ad'effo fo

loè dato l'intender cofe diuine ; onde è uero laſen

tentia di Cicerone . Ex tot inquam generibus,nul

Lum eſt animal præter hominem , quod habeat no

titiam aliquam, Dei , ipſisque in hominibus nulla

gens eft,neq; tam manfueta,neque tam fera , quæ

etiamſi ignoret qualem haberidominum deceat ,

timendum ſciat. Debbiamo adunque ſeruire alla

religione, la qual chi non riceve ſi gittd in terra ,

Oſeguendo la nita di brutti animali rinega l’hu

manità. E manifesto dunque per conſenſodi tutta

l'humana generatione , che la religione douemo

ritenere .E l'huomo deue eßer cupido ,& appeten ,

te della religione , &Sapientia , Ma gl’huomini

in queſto s'ingannano , che ouero ,la religione pia

gliano ſenza ſapientia , ouero la fapientia ſenza

religione. Concioſia che l'unoſenza Caltro eßere ,

non può . & però caſcano in molti errori ,& maſ

Sime i mercanti, li quali poco curano diſaperquel

lo ch'è neceſario alla ſalute loro , & allegano di

puramente credere , & difermamente adorare,

ma non ſanno , che à neſuna generatione d'huomi

ni, è piuneceßario ilſaper di canoni quanto a low

و
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10. Perche hauendo moltiſcropoloſi ligamenti, è

di biſogno habbino'l modo di ſciorgli.Et per tan

to nongli mandaremo , con quelſolo detto di Chri

Ao al Centurione , ferua mandata , ma habbiamo

trouato alcuni medicamenti efficaciſſimi , li quali

ſeruando non dubito che Iddio medianti le ſuefan

te opere , lifarapenitenti, & conſeguentemente

Salui.

Della Meßa. Сар. 1 ,
+

I

>

N ogni tempo , & in ogni etade da ognigene

ration d'huomini è stato ſeruato il culto della

religione , come diſopra nel proemio di questo fe

condo libro s'è detto, diuerſificandoſi per l'inten

der di Dio uariamente, & cofi hanno oßeruato na

rio modo di ueneratione , e ſacrificij ,G ceremo

nie , e laſandole coſe molto antiche , per non at

tediare i lettori , circa le coſe eſtrauaganti, hab

biamo nelli ultimi geſti de Romani, li quali , co

mein tutte le loro coſefurono eccellenti , ilustri ,

Specolatiui,prudentiffimi , & preclariſſimi, coſi

nel culto diuino furono imprudenti , ignoranti ,

mentecatti, & ſedotti, facendo li loro dei, mor

tali , falſidici,adulteri , peccatori , & inimici di

Dio, fingendo Strani& uarij errori . In modo che,

quelli che deſiderauano uirtù ò felicità , inuocaua

ño Gioue adultero , chi dottrina , Minera , Mer

curio , & le donne nel parto inuocauano Lucina

dea , nella pregnationela dea Rumina , Dulica

o po

>

.
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e Potinanel mangiare & nel bere , Dei coniu

gali nelle nozze,Priapo nel conſumare delmatri

monio,Neptuno li nauiganti , Ninfe co. Limfe ,

nellifiumi, Marte & Belona nelle battaglie , nel

mettere delle uitouaglie Segeta , pèr li buoi Boua

na , per il mele Melona , per li frutti Pomona,

Dio Honore per effcr honorati , Déa pecunia per

eßerepecuniofi , Dio Eſculano e argentino ſuo

figliuolo c'haueßimo rame , to argento , Apollo

& Eſculapio medici , inuocauano gl'infermi per

bauer ſanità ; & molti altri Deipuerili; che neio

dicotutti , ne eli poteano ad ogni minutia far in

Dio , alli quali faceuano altari & adorauanli ; fa .

cendo loro ſacrificij, Et eſſendo condotti gl’eccel

lenti Romani in tanta abufione e corretella doppo

moltiformi ſacrifici nelle varie leggi , & di

uerſe opinioni, illuminati dalla fedecatolica , el

dal uero lume dello Spirito Santo . che fù mandato

in ſpecie difuoco agli Apoſtoli,doppol'ofcenfione,

Seguendo il comandamento , lo eſempio del fi

gliuolo di Dio ſaluatornoftro Gieſu Chriſto , in co

memoratione della cena Dominica , fia la celebra

tione de la Meſa Sacratiſſima , nella qual ſi con

Sagra il uero corpo di Christo : La qual meßa ogni

dicomandato è tenuto ciaſcadunofedel Chriſtiano

di udire fina a'l riceuer la benedittione dal ſacer

dote , Et queſto è nel decreto de confecratione di

sina , Mißa & c.Sequenti & c.omnes fideles .Ec

cetto , ſeper grande neceſſità folle ſcuſato come

nel

.
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xel predetto capitolo , Mißa . Ettuttiquelli , che

fanno l'offitio dela meßa , & uanno àuedere la

uanità , deueno eſſere ſcomunicati.De confe.Dil.

qui die ,per riuerentia di tanto ſacramento.Ilqual

dal principio del humana generationes per al

cuni ſegni ,& Sagramenti congrui alli tempi, fu

prefigurato , Et come l'aduenimento & la uita di

Chriſtofu prefigurata,per profetia,& ceremonie;

coſianche li ſacerdoti , tempi , altari , facrifici ,

ceremonie giorniet di feſte ,ciò che altro della ſer.

uitù nostra , deuemo a Dio , la qual chiamano li

Greci, latria ; hanno predettu , prenunciato e

ſignificato quelle coſe , che ſono per la vita eterna

alli fidellidi Chriſto , & credemo adempite ,

uedemo adimpire ,& confidamo s’habbino ad em .

pire . Questo e quello Agnello prefigurato nel

nel Eſodo ,quando Iddio uolendopercotergliEgit

tii perfar eßentigl'Ebrei de quella piaga , glicom

mandò che pigliaßero un Agnello candido ſenza

macchia , che lo imolaſeno, & del ſangue fuo

poneſeroſopra leporte loro , in tanto che eſſendo

diſperſi i primogeniti d'Egitto in una notte,ſoligli

Ebrei camparono , li quali haueuanoſopra lapor

ta il ſangue dell'Agnello immaculato . Non che il

Sangue dell'Agnello, folle di quella uirtù che li

campaße ; ma era figura di quello che doueua, ue

nire . Però che l'Agnello immaculato era Chriſto

cioe innocentegiusto , &fanto . Il quale da gl’E

brei immolato ,inſalute a tutti coloro , li quali

adora •
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adorarano rl ſangue, & ilfacrificio delpretiofifi

mo ſangue , la croce , la qualſostenne ilſangue.

Et di questo parlò Esdraquando diſſe alpopolo :

hoc paſchaſaluator noster , est refugium ueftrum ,

cogitate ,& aſendat in cor ue$ trurum quoniam

habemus humiliare eum in ſigno , &post hec fpe

rabimus in eum , ne deſeratur biclocus, in eter

num tempus , dicit dominus Deus ; si non crediSi

deritis ei , neque exaudieritis annuntiationem

eius , eritis deriſio ingentibus: Indi è ò mercanti

miei carifimi , che nonſolamente ne dicomandu

ti per che comedice Santo Paolo,lexeftpro tranf

greforibusfalta; ma etiandio ogni dì al continuo

douete hauer in ufo , confuetudine, d'udire la

meſla , & adorare quello glorioſo ſacrificio , &

ineffabileſacramento. Il qual e confortatiuo della

nima , illuminatiuo del'intelleto , purgatiuo delli

uitii , retificatiuo della uirtù, medico de gl'errori,

ridottiuo degli indifpofti , diſpoſitiuo alla buona ui

ta , confortatiuo , & confermatiuo alle ſante op

peratione . Mediante'lmerito del quale Iddio

ui fara pospoſte le uie de uitii, ſeguire , &di

Sporui alle coſe meritorie et ſalutiferi. Mapri

mache uada , alla meſa debbefare il preparato

rio nelſuo cuore , cheſia diuotoad intendere ,

La qual meſſa è preferuatiua dal continuo pecca.

re ,et malfare ,& laua li peccati ueniali, per la

confeffione generale , che l'huomo fà nella meſſa ;

et per la benedittione che riceue dal ſacerdotepri

>
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maq.. Multi . Alla qual meßa debbe ſtare il

mercante con le mani, et col'intelleto ſoleuato i

Dio , ſenza uacillatione , d'alcuna negotiatione .

Dell'oratione.

C
Conſeguentemente ci biſogna trattare della

oratione, Et primo per ordine diremo la fua

diffinitione, La qualeſecondo Raimondo, & Ho

Stienſe, è,Pio affetto della mente in Dio tendente .

& il piu delle uolte per non impigrir l'animo pro

rompente in uoce : Ouero ſecondo V gone de ſanto

Vittore, l'oratione è una deuotione procedente da.

compuntione : Oueroſecondo Damafceno;loratio

ne è petitione da Diodelle coſe debite , do Santo

Tomaſo, nelquarto diſ. 15. queft. la diffinitione

di Damaſeño,ueramente dichiara. Et le orationi,

fono alcune mentali, alcune uocali , All'oration

mentale, l'huomo è tenuto de iure naturali.ilqua

le detta all'huomo,che ſidiſponga à quelle coſesſen

za le quali non è ſalute, Et queſtodiße Christoin

'S.Luca al 18.oportet ſemper orare. ſopra il qual

detto induce Chriſostomoneceſſita . Alla oration

di bocca , l'huomo è tenuto de precetto, & peror

dinatione della Chieſa , o ueramente per inuention

dipenitentia del sacerdote, per li peccati. Come

vuol Tomaſo nel quarto Di. 16. Ma e'lifà, ag

giunge uocale, per tre coſe, ouero ragioni. Et pri

moper eßercitare , la deuotione intrinfeca ,per
cbe
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che la mente di colui cheprega ſi ſolleua in Dio

quando per eſteriori ſegni deuotamente, ò d'altri

geſti, lamenteſi muoue ſecondo l'apprenſione, da

conſeguentementeſecondo l'affettione,come narra

Agoſtino. Et per tanto, douemo con le noci eſte

riori, & altri ſegni uacare nella oratione, quanto

ſiamopermeſſiad eccitar la mente, se la uoce im

pediſcela eccitatione della mente non debbiamo

dirla con bocca,ma ſolo con la mente.La qual con

ditione intrauiene in quelli,liquali hanno la mente

eleuata ſenza fimil ſegni à Dio , come Dauid nel

Salmo : Tibi dixit cor meum ,exquiſiuit te facies

mea . Et d'Auan ſi legge nel primo delli Recb'ch

la parlaua nel cor ſuo. Secondo s'aggionge la uo

cal oratione per rendere'l debito,ſecodo tutto quel

lo che habbiamo da Dio,nonſolamente con la men

te , ma etiandio con la bocca . Terzo s'aggionge

per una redondantia dell'anima al corpo,di gran

de affettione, come dice Dauid nel ſalmo , dilata

tum eſt cor meū, & exultauit linguamea ;la qual

oratione debbe dirſi come dice Agoſtino . Quello

che dite con la bocca, quel proprio uerſate, & pen

ſate nel cuore , Et nota che l'oratione debbe ba

uere in fe, ſecondoRaimondo,& Hoſtienſe 13.com

ditioni : La Prima condition è che ſia fedele ,

Perche ſenzafede è impoſſibilepiacer à Dio , Et

Saniti perfidem uicerunt Regna , operatiſunt ix

Stitiam , adeptiſunt repromiffiones,come dice Pao

lo agl'Ebrei ih.la ſeconda conditione e ch'ella

G deb
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debbe eßere ſicura . Come Giacobo nel primo:

postulet in fide nihilhæfitans. la Terza debbe es

ſer humile,eccleſiaſtico 35. oratio humilitatis pe

netrat cælum . E de confecratione Di S. non me

diocriter, la Quarta dee eßere diſcretta, Matheo

28. neſcitis quod petatis, Giacobo quarto,petitis ,

& non accipietis ,eo quod male petitis.la Quinta,

dee eßere deuota . & piu tosto col cuore , che con

la bocca, Prinzo de Re.Anna loquebatur in cor

defuo,& uox penitus non audiebatur . Agoſtino

anche dice,quid prodeft motus labiorum fimutu

eſt cor? Seſto dee eſſere uergognoſa, come'l publi

cano che non ardiua d'alzare gl'occhi al Cielo.Lu

ca al 28. Settimo dee eßer ſecreta. Matheo ,al 6.

Tu autem cum oraueris intra in cubiculum tuum

& C. & oratio in privatis locis oportunius fundi

tur . Ottauo dee efferepura , Agoſtino ſopra il

falmifta, Orationis pura magna eſtuirtus,manda

tum peragit,quo caro non peruenit, Et coſi dice

Chriſoſtomo. Nonpoteſt quisquam habere gratiã

celeftis uit &,niſi purgatus fuerit ab omniforde

Nono dee eßere lagrimoſa Efaia al 38. Audiui

orationem tuam, & uidilacrimas tuas , & la chie

fa d'Agoſtino , Oratio Deum lenit , lacrima cogit,

hæc ungit,illa pungit . Decimo dee ellere attenta

acciò che meglio ſi peruenga alla fede . Vndeci

mo feruente . Dauid in ſalmo , Deprecatus fum

faciem tuam in toto corde meo . Duodecimoac

compagnata da opera Tobie. 12. Bona eſt oratio

.
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cum ieiunio , & elemofina . Et ſopra quello al

terzo de Re.Leuemus corda noſtra cum manibus

nostris. Dice Gregorio, il cuore ſilena con le ma

ni à Dio quando l'orationiſi confermano con le bo

ne operationi. Tertiodecimo . debbe eßere asſi

dua per eſſempio di colui , che dimandaval pane

all'amico.Luca al. I I. et gli Apoſtoli perſeueran

do nella oratione riceuettero lo ſpirito ſanto . Et

nota che di tutte l'orationi , la piu perfetta è l'ora

tione dominicale , cioè il Pater noster , ſecondo

Agoſtino , & ſan Tomaſo . Vero è che molti co

Atumano dir l'officio della noſtra Donna . L'officio

de'Morti , & piu altri offici per diuotione , Gli

ſette ſalmipenitentiali , per ſufragio corporale .

Dico che ogni deuotione è buona per riſpetto , del

la intentione,preſupposto che quelle diuotioni in

neſun modo ſieno cagione di pretermetter alcuna

coſa ordinaria , ò per Stracchezza ,ouero per ne

gligentia , ò traſcuraggine,onero per eſſer in altre

diuotioni occupato . Perche in prima douemo of

ſeruare i precettidi Dio , conogni diuotione, per .

fetta oßeruanza ; & il reſto del tempo , che n'a

uanza ſpenderein altre diuotioni, pur che non ſi

riducano in faſtidio . Però che per certo é molto

difficile al mercante , occuparſi in tanto orare , o

lofaccia bene . Etſepure lo puofare , & ufalo ,

e tornano per la frequentia di dire , indeuoti, te

pidi, e tedioſi ;& dicono lor ſalmi; ſenza diuo

tione , ſenzaguſto ,ſenza riuerentia balbutendo,
G 2 barba
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barbarigando, altro parlando , riſpondendo inde

uotamente , & molte uolte ne luoghi inconuenien

ti , & inetti accennando , ridendo , & attiinſipi

pidi, inhoneſti, facendo . Etperoio , non leuan

do alcuno dalla ſua diuotione , dico , che mi pare

diuotiſimo , & oſſeruantiſſimo mercante , quello,

che diuotamente inginocchiato , con lemani leua

te al cielo , occhi chiuſi , intelletto unito , Sospiran

do col cuore , lagrimando con gl'occhi,doppòfatta

la croce , dica'lPater nofter ,con diuotioneſenza

fare barbariſmi, & uacillare con la mente , che

quando dice'liſalmi par che biestemi. Sono anco

ra tre coſe, & conditioni neceſſarie all'oratione,ſe

debbe eſſere eſaudita ,cioè chedimandi coſe neces

Sarie alla ſalute , pietofamente , &perſeuerante

mente . Adunque detto le conditioni della oratio

ne conſeguentemeute diremodella elemoſina .

Della elemoſina, Cap. 111.

D
Ebbe'l mercante eſſere largo à porgero à la

mano al pouero , & fargli l'elemoſina del

la ſua facultà , quanto ella s'eſtende. Et ſe nulla

ba da dare , debbe al meno pietoſamenteſoſpirare

ſecondo quello d'Agostino · Nunquam uidi ho

minempium mala morte perire ? Et hauendo , se

nondà l'elemoſina alpouero , pecca mortalmente,

ſecondo quello di Matheo , exuriui, ea non dedi

fi mihi manducare, Et quello d'Agoſtino non pa

uisti ,
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nifti, occidifti. Et nota cheſono alcune Elemoſi

ne corporali , le quali ſonoſette . dared mangia

re al famelico ; bere al ſitibondo , ueſtire il nudo,

viſitare l'infermo , riſcatare il prigionero , raccor

re'lo Straniero: L'altre ſetteſono ſpirituali,cioè in

ſegnare l'ignorante , conſigliar il dubitante , cor

reggere il peccante , confolare l'afflitto, perdonar

à chit'offende , comportare li rincreſceuoli , pre

gare per tutti . Et l'elemoſine ſpirituali , parlan

do aßolutamente ſono migliori che le corporali;

eccetto che, in tal caſo , che intraueniße che uno

moriße difame , debbe eſſere piu toſto paſciuto di

pane , che conſigliato & ſimili.A fare l'elemoſi

na , ſi deuono conſiderare alcune coſe, da parte

del dante , che quello che da , per l'elemoſina

non gliſia neceßario , maſuperfluo , nonfolamen

te per riſpetto di luiſolo , ma eriandio per riſpet

todegl'altri, che guardano da lui . Perche prima

biſogna , chel'huomo prouegga àſe medeſimo,&

aliſuoi ; & dell'auanzo faccia limoſina alli pouc

ri . Dalla parte di colui che riceue l'elemofina , fi

richiede ch'eglhabbia neceſſita , altrimente , ra

gion non faria che ſegli deße l'elemoſina , Ma

perche uno no puo fouuenireà molti,ò à tutti quel

li che hanno neceſſita , ne ogni neceffita , obliga al

comandamento , maſolamente a colui , che ſifata

tamente pate la neceſſita , che non ſi poſſafost en

tare ; alhora ha luogo il detto d'Agoſtino non pa

uiſti , occidisti .Se non che dare l'elemofina delſo

G 3
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uerchio , & fimilmente dar l'elemoſina à quelli ,

cheſono in ultima neceſſita , è di comandamento :

alıramente dare l'elemoſina è conſiglio; come di

miglior bene , ſi danno conſigli. Et dico che'l ſu ...

perfluo di neceßita , del comandamento ,ſe debo.

be dare alli poueri ; che auenga Dio , ilſuperfluo,

quanto alla proprieta ſia di colui,nondimeno quan

to all'uſo, è debiſognofi,cioè, di quelli che di quel

lo 'ſi posſono ſoſtentare. Come dice S. Baſilio ,fe

tu dirai quello che hai hauerlo da Dio ,forſe che è

ingiuſto ilSignore in deftribuendo à noi li beni .

per
che coluin'abonda , e tu mendichi, non peral

troſe non àciò che tu conſegui il merito della buo

na diſpenſatione, & colui s'addobbi del pallio del

la patientia . Perche'ilpane che tu hai , è delfa

melico , & del nudo la cappa che tu tenghi fer

rata ;& dello ſcalzo,lecalze che amarziſcono.del

biſognofo, è l'argento che tu poßedi . Per la quals

coſa tante ingiurie tu fai, quante potreſti dare .

queſto medeſimo dice Ambroſio diſtintione 47

e ſicut. 2. Et quello ch'è detto di ſopra , che nonfor

ſe al dante neceſſario , debbe eßergiudicatoſecon

do cheprobabilmente ſi puo prouare. Et non biſo

gna chepenſii, tutti li caſi che poſſono intrauenire

per l'auenire , Ma debbe stimare ilſuperchio ne

ceßario, & chefia probabile, & come inpiu huo

mini occorre . nota che ſecondo S. Tomaſo ne

reßario s'intende à due modi . il primomodo fen

ga'lquale non puo eßer , Et di tal neceßario , les

Lemos
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lemofina non ſi debbe dare ; come s'alcuno posto

in articulo di neceſſita , baueße ſolamente , d'on

de eßo , la ſua famiglia haueße à uiuere '; di

queſto dando l'elemoſinafaria ſottrahere la uita

a ſe, Galliſuoi. Eccetto ſe ſottrahendo a ſeguoleſ

ſe dare à qualche grande perſona ,per la quale la

chieſia , ouero la republica ſi ſostentaria , certo

per liberatione di tal perſona,fe e li ſuoidebbe es

ponerealla marte , laudabilmente . per che'lben

commune ua auanti al ben proprio . Nelſecondo

modo ſi chiama alcuna coſa neceßaria , ſenza la

quale non ſipuopaßare lauita conuenientemen te

ſecondo lo stato , & conditione della perſona , ò

d'altri, liquali ha in cura fua . Di queſto dare le

mofina è buono ; non è comandamento , ma conſi

glio. Et nota che l'elemoſina ſi dee fare come dice

Agostinopellibro primo, della dottrina Chriſtiaa

na, in queſto modo. Cioè , in prima à quelli che d

uoi ſono piu congiunti , ch'aglestranei . Ma cir- ·

ca queſto ſi debbefare conſideratione , ſecondo la

piu ſantita & piu utilita ; perche'l piu săto è , do

ue piu utilita al ben comune fuſſe ; e ſi dee prepo

nere alpropinquoe masſime ſe nonè piu propin

quoalli poueri , fi dee dare l'elemoſina à quelli,

che nonpoßono lauorare , & uanno mendicando

Ma quelliche uanno mendicando potēdo lauorare

debbono eßere ſeruidell'Imperatore. Et l'huomo

poueropecca dandoli denariper far l'elemoſina ,

perche puopigliarne per ſe coſi come ne dà ad al

trui

> .
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trui come fan Tomaſo 2.2.9.32 . Et non mi flene

do a dire degli illicitamente guadagnati che non

ſi debbe fare l'elemoſina . Però che netrattaremo

nel ſuo capitulo ;maſolamente conchiudo ; che l'e

lemoſina èſalubre , ſingolare , & ottimo medica

mento à ridur l'huomo è perfetta contritione,

per conſeguente ad emendatione di uita . Perche

la lagrima di compasſione che uiene nelprincipio

dal dritto cuore , ha gran virtude à far l'huomo

emendare la ſua uita ,& à fare l'ottimo fine.

De caſidi conſcienza leciti& illeciti .

Cap. IIII .

N
Onostante che Chriſto riſpondeſſe al Cen

turione alla dimanda che gli fu fatta,ch'era

da fare, per uita eterna conſeguire ? ſerua manda

ta , coſiſipotrebbe riſponder alli mercanti. Ma

perche communemente i mercantiſono huomini in

oſſeruantiffimi, mondani& coinquinati, in modo,

che difficilmente poſſono uiuere ſenza di continuo

peccare, &però questeſono le precedenti regole,

perfolenne rimedio alla conuerfatione del mercan

te al ben fare , & conſeguentemente alla ſalute lo

ro . Alla quale conuerſione peruenendo , neſſun

rimedio gioua, ſel'huomo è contrapeſato,è tenuto

al restituire , perche gl'altri peccati col Sospiro fi

perdonano , ma limalamente tolti mai , ſe prima

non rendi . Perche èſcritto,nel librofeſto de re

gulis
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gulis iuris non dimittitur peccatum ,niſi reftitua

tur ablatum. Etperò inſegnaremo li contratti le

citi, & illeciti , et diremoſoli quelli , li qualiper

lo piu d mercanti ſi conuengono: perche chi uni

uerſalmente voleße trattaredi tal materia , un li

bro grande a ciò ſarebbe di biſogno. Però ne sfor

zaremo d'abbreuiare'l piu che ſia peſſibile . E

prima che altro ſi dica ,uederemo che coſa è l'uſua

ta . V ſura ſi chiama guadagno fatto della pecu

nia per l'impreſto fatto,perpatto , ò per intentio

ne . Etè.C.1 , & c.conſuluit 4.9.3 . ſi feneraris.

Et però quando tuimpreſti ad uno amico conpe

ranza che ti premiard , auenga che patto eſpreſſo

non ſia,è uſura,ò ſia di denari,ò d'altra coſa ,liqua.

le ſi può apprezzar per danari 14.9.3.6.1.2.8

3. Non dico gia di quelle che non s'apprezza .

no , come amicitia & c. questo uuole fan Toma

duto'l denaro , ti dona alcuna coſa, non eſſendo

ſtare non baveui l'intentione,
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preſtara a te . Lecito è farlo,manon è lecito far

ne'l patto . Ilecito è al padrone delmolino pre

Star denari,à fornaricon patto chenon poſſano ma

cinare ad altro molino che alſuo; perche pigliano

alcuna coſa piu,che la forte, & cogliono la liber

tà loro,che non poßino altroue macinare,doue ha

rebbono miglior deratta . Donde ſe per ciò li de

bitori , nonſono dannificati d'alcuna coſa ,non ſono

tenuti à reſtitutione . Eccetto,quando ſi puo eſti

mar la liberta delmacinare,douefi uogliono eſti

mare le circonſtantie delle fatiche, & delle ſpeſe.

Quelli li quali uenuto'l tempo del pagamento ,

non uogliono prolungarlo ſenza alcuno premio ,, ſe

non reſtituiſono ſubito ſono uſurarij . Gli ufurary

publici ,& infami debbono patire questepene tem

porali. Deve eſſere il teſtamento loro irrito , & di

neſſun ualore, & ipfo fattoſono eſcomunicati.No

debbono eſſer riceuuti alla communione:Nõſi dee

receuere la offerta loro al'altare;Nõſi debbono ri

cevere alla eccleſiaſticaſepoltura ,ſe muoiono in

queſto peccato ,& maſſimamēte, quelli cheſono de

iure conuinti di contratto ujuratico .Non è lecito

hauendouna poſſeſsione in pegno, uſufruttare la

fua rendita,laquale ſi debbeabbattere dal debito

principale. V fura è, ſe l'huomo dàgrano, ò uino

ò alıra fimil coſa,per riceuere l grano , ò uino, ſe

il grano,ò uino c'hai a ricevere,ſaiche deuepiu na

lere,che non ual al preſentequello che tu dai. Ec

cetto ſe dubbio fode che ualerannopiu ò meno. Se

alou
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alcuno dd ,d preſta denari ad uno che uada alla fie

ra permare, & li, denari uanno a riſco del dante ,

dico che è ufura manifeſta . Però che'l pericolo

non fa lecito il contratto ufurario : perche èmani

fešto, cheſe pigliaße il pagamento ſoloper il peri

colo ſeria lecito,ma non è etiandio à pigliare il pa

gamento per il denaro, che li presti;Et coſi e leci

to prestar denari ſenzapagamento . Coſianche è

lecito aſcurare conpagamento li nauiganti. Che

diremo di quelli che dannograņo uecchio,per rice

ner il nuovo, dico ſe lofanno per guadagno è ufu

ra ; Maſe lo fanno per non perdere il grano loro,

& à quello c'ha ,danno,è lecito , eccetto ſemanife

Stamente ſi ſapeſſe che'lgrano ualera piu.s'è ieci

to pigliar denarı à uſura ? Dico che è lecito à pi

gliarne peradempire le ſue neceßità da quelli che

Jono uſi à dar aduſura ;manonè lecito à indurre

neßuno, à dare ad'uſura. Come anche è lecito ad

uno , che incappa in mano di ladri , manifestare li

denari li quali liſono stati tolti , perche il fà per

Schiuare che no l'amazzino,non accommetteperò

peccato . perche eſi'ſi ufurpano il denaro . Ma

ſe pigliaße à ufura per giuocare,al'ora è illecito ,

Gè uſura,quero per farne altro uſo illecito ,ouero

inhoneſto , & non neceſſario. s'eglè lecito trouar

denari à uſura per un tuo amico ?dico ſe tu li truo

viperfare un ſeruitio à quallo che li piglia perſuo

biſogno è lecito , & maſſimamente,ſeper tua cagio

ne la coſtaranno qualche coſa, s'egiè lecito ſendo

pilega

ار



L 1 BR 0

1

.

.

pileggio per colui che piglia àufura,& eſſere paa

gato? Dicono alcuni che nò perche ſei partecipe

dell'uſura, Altri dicono, cheeglè lecito,perche la

pieggieria non è uſo dipecunia . Et coſi comeper

il miopegno che preſto,pollo pigliarepigione,coſi

anche per la piegiaria , mapiu ſicura è quella

diſopra . Se la uſura ſi puo dimandare come in

tereſſe ? riſpondoſecondo Raimondo di fi. Come

s’uno pileggio haueße per pilegiaria per altrofa

tisfatto l'uſura,può ridomandare quelleuſuredal

fuo debitore , perche non ſono ujure , maſono inte

reſi . & non è guadagno , ma uitatione di dan

no . Di questo caſo dice Santo Tomaſo . Secunda

ſecundæ quest.78.che quello che impresta puo ſen

za peccato ridurre in patto , con quello che piglia

il mutuo, il ricompenſamento deldanno , Per il

quale ſetolle à lui, quello che dee hauere , queſto

non e uendere l'uſo della pecunia, ma è uitare'l až

no. Mapuo eſſere che quello il qual piglia , uieta

maggior danno,che il dante incorra d'ondequellos

the piglia il mutuo con la ſua utilità ricompenfa’l

danno del compagno, la recompenſationedel dan

no non puo inpatto conuenire , perche neſsuno de

durre può in patto quello che per, ancora non ègua

dagnato, & non debbi uendere quello che ancora

non hai, Et può impacciarſi di non bauerper mol

ti, Et il deito S. Tomaſo aggionge 2.2 9.62, che

quello il qual tiene li denari d'altri pare che dan

nifichi impacciandogli d'acquistar quello ch'era

in
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in uia d'hauere. & tal danno non ſi puo ricompen

fare integro , ma ſi deue in alcuna altra parte ria

compenſare, ſecondo la conditione delle perſone ,

facende chefa. Se'l generopuò pigliare dote

giustamente dal fuocero ufurario ? dico che ſe lo

Sapeva chefoſſe uſurario , prima che contraheſe

non è lecito, & ſe l'ha pigliato, la debbe reſtitui

re : maſe non lo ſapeua, poiſapendo,puote , ma

piu ſicuro di nò ; Mafel ſuocero ha delli beni,le

eiti, allora è lecitoſenza dubbio. Se'l non è lecito

dare il beſtiame al tuo uillano,che'l cappitale ſens

pre ſtia fermo, ouero che'l padrone caui prima il

fuo denaro ? & poi il uillano cominci ad hauer

parte del frutto ? ouero che reſtori del frutto , che

naſce à quelli che muoiono inanzi che cominci dar

la parte al uillano; perche'l contratto ſempre deb

be eßere communeper eſſere lecito , & quando è

diſpare èillecito . iniquo contratto e dare denari

inanzi'l tempo, & ftantiare al uillano il uino,oue

ro il grano per minor pretio , che tu non credi che

ualera; ouero chein uerità coſi uaglia, & coſi di

ogn'altra mercantia . Ma à dar denari per haue

re quella mercantia,per quanto all'hora ſara'lſuo

pretio; eglè lecito . Lecito è allogare buoi a ſer

uitio perpagamento degrani,ò d'altro . Eccetto

ſe tali beſtie, uoleſſi chemorendo nonſien morte d

te, ma che'l uilano le paghi, & cofi pecore ò ca

pre,dandoleà pericolo à pafcere che morendoſia

à comun pericolo.Lecitoèpigliare uſura contra'l

nemico
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nemico della tua patria . contra'l qualeſi fàgiuſta

guerra. La pena fatta nel contratto per paura ,

che'l debitorefacci'l douere , non è uſura:perche

non cade uſura doue nel principio non è fraudata

l'intentione. Ma è da preſumere in fraude,ſe co

lui altre volte èſtato uſurario , & ancheſipreſu

meriafraude, ſe lapena andaße di meſi, & anni.

Deueſi ſtáre nondimeno al giuditio dell'anima di

colui che lo fà, Et anche quando'l debitore nonpa

ga per impotentia,non è lecito allapena. Lecito è

ancora ſe tu doueui hauere da uno tuo debitore eg

al tempo non t'ha pagato , &per liberarti da lo

bligatione, &per fupplire alla tua neceßità l'hai

pigliato à ufura,& uuoi rifare l'intereſſo c'haipa

tito. Pone un calo Raimondo,Hoftienfe, & Guiliel

mo,come diceſſi.io uoleua coperar una caſa ,ò una

poßeffione,che me renderia à l'anno diece ducatti:

&ad inſtantia, et preghiere tue,non la comperai.

& il denaro preſtai a te , che tu mi paghi tanto a

l'anno quanto mi renderia,quella coſa,ò quella pos

Seßione,pigliando in ſele ſpeſe, & il pericolo,cheè

lecitto. Lecitto è etiandio che'l tuo focero ti deſje

una poßefione in pegno ,per la dote ufufrutarla

Senza computare infortem l'entrata , pur che tu

porti la grauezza del matrimonio.seuno uende

la caſa , piu à tempo , che non uale à danari ; &

Se per quel tempo che li fa , la uendepiu, dico che

commette ufura , eccettoſe egli crede che in quel
,

tempo quella coſa ualera tantopeggio , che lecila

mente
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mente ſipotrebbe uenderetantopiu . Et queſto è

quanto,li piu antichiautori n'hāno toccato;Et ège

neralisſima riſpoſta,& èforſe, che in quelli tempi

non era in tanta neceſſità , è confuetudinediuenu

to questoufo , & coſtume del uendere à tempo .

Ma per diſtinguere queſto fatto ampiamente, per

che hoggidì ilmondo ètanto accommodato à que

Sto trafico , che quaſi non ſicompra , ne uende ſe

non à tempo , & inteſo mercantilmente le buone ,

le maleprattichedi queſto contratto , & lifon

damenti , onde procede& quando è lecitio , & il

lecitto , come nelprimolibro hai inteſo nel cappi

tolo del uendere à tempo . & illecitto lo diremo

quando ſia fimplicemente , mal riſpetto della in

tentione come è detto egli puo eſere lecito quando

accade , come diceſi . Viene una naue carica di

lane , ò d'altre mercantie . lo mercante faccio l'a

uiſomio,toſto per le congieture della mia pratti

ca, inueſtigo che le lane ſonoper ualere . Compe

ro tutte quelle lane , &gittomi à quel ſbaraglio,

& comprole , com'adire 8 5o.il migliaio ,che le

potriano ualerepiu , e meno . Secondo molte co

ſe che potrlano occorrere , come tu intendi ſcari

che le lane , pago’ldritto , metole in magazino ,

& nò uendendole à 55. ducatti & 60. ilmiglia

io , à tempo di 6.8 .€ 10.meſi di un'anno ,

come megliopoffo, &ſecondo il commun corſo del

la piazza , non eccedendo un conueniente , limita

to , & giuſto prezzod 5.6.4 10.Sacca à lanaioli,

.

>

>
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li quali comunementeſono impotenti ; & con de .

nari contanti non poſſono fare tutto l'eſſercitio,

anche perche lor biſogna fare delle credenzze

de’loro panni ,« ad altri , non potendo vender a

contanti , & coſi fono neceſitati à torre à tempo

anche eſſi. Qui ci ſono tutte queſte conditioni, la

propria induſtria , l'auiſo , compero all'ingroſſo

o riuendoà minuto , stò à pericolo di perdere ,

e diguadagnare , lo affanno, & ilpericolo àfco

dere , magazeni , Jalary di giouani , l'industria

mia , mediante quel danaro , la quale eſercitan,

doſi in altro farei quel medeſimo, lo ſciegliere,

& per conſequente di colui che compera ,& comu

nemente di tutta la patria , & sopra tutto la buo

na , non fraudata intentione , dico che non eco

çedono'lpretiogiusto , & conueniente , che è giue

fto il guadagno,Et Cofi approua ſanto Antonino

maeſtro in Teologia Arciueſcouo Fiorentino nella

ſua Antonina , Et non ostante , che tu la uendeſli

menoà contanti, per biſogno c'haueſſi di danari.

Ache,aggiungo una ragioncina , che come è leci'

to à comperare le ragioni d'uno debitore, &per il

precio di go.il100 .per riſpetto della fatica futu

ra, & del'industria,del litigio s'intraueneſe di

co che è molto piu questo riſpetto a queſta coſa ,

altre dette diſopra. Et coſi come t'ho detto il ca

ſo del comperare le lane , coſi intendi di farle

uenire nauigundo, di fuori molto piu . Mainueri

ta altrimenti è ſecuro di robbe che ſono nella ter

ra.



SECONDO . 57

f

>

ra , & hanno un certo ,& quafi determinatopre

tio , & per lopiu non ſono dafaltare molto in giu ,

ne in sû diprecio ,ne ui concorrono l'altre condi

tioni diſopra poſte . Dico che'l piu ſicuro è afte

nerfi , & quaſiche è impoſibile à farla netta , &

maßime quando tuſei certo che amazzi dueper

fone , una da chi comperi, che ſaiche l'ha compe

rata egli cara à tempo , & riuendela à contanti,

e perdene , Et maſſime quando'l ſanfale dice che

te la dò riuenduta , ouero , quando quello animo

indemoniato la ricompera ello isteſſo . Tal uendi

ta , compra alcunichiamano aciuimento , alcu

ni Stochi , altri ſtrangoli; questo per neſſun

modo è lecito , e ſpecialmente concorrendoui l'in

tentione fraudata,però che molti s'eſcuſanocon di

re , chenon sò quello ſi uenderà quella robba , &

à qualmodo ,cedono d'ingannare Dio , & ingan

nanfi lor medeſimi . Che diremo di quelli liqua

li comprano'l grano in tempo delle ricolte a buon

mercato , per tenerlo poi, & uenderlo à buon

precio ? Riſpondo che ſi puofare in cinque modi,

calcuna uolta èpeccato , alcuna non è . E prima

per commun bene, questofece Giuſeppe , com

però grano per hauere donde prouedere al popolo

in tempo della carestia . Secondo per prouederſi

la caſa , per li ſuoi biſogniper tema , che non di

ueniipiu caro , & poigline auanza; & non ha bi

Sogno, uende piu caro,per chetanto ualeua nel

mercato.Terzo perpietà :che del guadagnoproue
H da alli

و
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da alli poueri ; Quarto per eſercitar giusta mer

cantia come mercante , non che intenda indurre

la careſtia , ma che eſerciti la ſua arte , la qual

coſa ha luogo quando queſtoè propria ſua mer

cantia , che per eſercitio fuo riceue guada

gno . Quinto per auaritia , cioè che'l nen

da piu caro non penſando altra 'utilità è ne

ceſsita,ò per far careſtia ,che congregato il grano

fiano sforzati comperas da luz a precio ch'alui pia

cera, & questitali peccano enormemente , & que

sto è tratto da Raimondo , Guiglielmo,Innocentio,

* Hoſtienſe.aggiūge Roimondo che queſti tali

fono da eßer costretti di uendere non à certaper

fona , ma alli poueri. E maſſime è detto quando

fanno lega in fraloro i mercanti diuendere à un

certo precio ,& cofi s'intende d'ogn'altra mercan

tis . Lecito è à comperare il debito d altri come à

dire , un debitore me debbe .cento 8, io gli uendo

per 90.8 quello mipaga ſubito , intendaſi ſeco

lui la compra tanto meno quanto ueramente è il

ſuo intereſo, ò quãto giustamenteſi puo eſtimare,

è che colui non paghi , ò quanta fié la faticha à

ſcodere ſpecialmenteſe la ua a piatire. Maſe lo fa

per riſpetto del tempo, come adire. 5.6.per cento

al meſe , l'intentione è gia fraudata , or e ufura .

Sela comunita ti riſcuote gl'imprestiti,da promet

te tanto per cento l'anno è lecito , per che ſifa per

il ben'commune, da èforza,&fepoteflimo non lo

faremmo. Ma s'un'altro compra quelli denari;è in

quel

>
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quel caſo come è detto del debitor nel precedente

paraffo , Et nota che tanto pecca colui che impre

Ita a l'uſuraro,ò che li dia fauore aiuto ,ò conſiglio,

o coſi procuratori, ò tutori , Ma altramente fat

tori , li quali per comandamento del loro maestro

danno danariadufura , & ſcodono, li quali ſe non

participano,no peccanoſecondo Guiglielmo.Ma ſe

lo faceßeſenzacomandamento , debbe reſtituire ,

ancor cheſe neſſunautilita foßetoccata al detto. Se

pagaſti l'uſura contra la tua uolonta al uſuraro ,

o per ueniſeti allemani deliſuoi beniſi puo rite

nire tanto quãto lui ha tolto ? Riſpondo, cheſegle

peruenuto in mano tuaſenza uilio , comeſe troua

fti che tifu dato per altro,non pecchi & puoi te

nerla lecitamente; ſalvoſe l'uſuraio te la haueſſe

prestata ; in questo caſo non la puoi ritenere , ego: ;

queſto in foro giuditiale,non ſeitenuto à restitutio

ne,ma ſeitenuto à rimediare . s'alcuno ſcandalo

foſſe intrauenutoper tal cagione , tenuto è l'uſura

ioall'intereſe,chepate coluiil qual piglio à ufura,

come che ſehaueßemai uenduto la caſa, &fimi

li. Chediremo delli cambij, nelli quali molii dubi

tano per che molti non ſanno il modo del loro uefii

gare, & traficare: & per ben che babbiamo trat

tato nel primo libro, detto come , & quando è

lecito , nondimeno del cambio reale fatto ,per il

corſo della piazza,riſpetto della incertitudine del

guadagno ,comutanti uera , & reale, & acomoda

tion delle parti, uitation de intereſſo ,industria,&

1212
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auiſation ſola pericolo,&faticha', dico che ègiu

ſto guadagna. Altra coſe è deli cambij: uſuratici

non reali,comeadire quando i cambi uaglianoper

Barzalona 15.B per 8 , & tuperò che non ſonopa

gati,li meti. 16.& ſimilicoſe. Questitalipernon

eßerepagati debbenoandare nonpiu che gl'altri,

però che ci è un medeſimo pericolo , un medeſimo

tempo& un medeſimo corſo, & maſſime ch'l pics

delle uolte questi tali camby,che nonſi pagano,fom

gliono fare mediante qualcheſottoſcrittione d'huo

miniſufficienti : alli qualiſe diceßono , non palja

ria li. 15.8 Ma queſto è ridotto per falfita, & egli

pigliara al corſo à 15.86 dara a te cortigiano ,

prelato, & gentil'huomo che non intendi l'arte

à 16. & à 17.In oltre li camby quando ſi fanno•

piu d'uſo,diecigiorniò 15.òpiu, & perquella adi

tione s'aggionge qualche bò qualche quarto, è

mezzoper centodico che eglè uſuratico, & feite

nutoà restituire quel piu tanto delprimo, quanto

del ſecondo . Altrimentiancora ſi fanno cambij

ſecchi; non fa lettere del cambio, neſcriue, ne pam

gafanſali,ne prouifionine corrieri; ma conta quan

to uanno , & quanto tornano li cambij, tutti queſti

fono contratti uſuratici, &fono tenutià reſtitucio

ne ; Etper che molti fogliono dubitare delle mone

te medefime che ſi cambiano da un luogo in un'al

tro ,& tantoper cento piu ,ti dico che non dubiti ,

per che come uagliano tre per cento piu, coſipos
fono tornare quattro percento meno , anche il

pix
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piu delle uolte uederai, coſi come uogliano piu,chè

nalerāno meno.Sichedoue hai incertitudine ègua

dagnare, &perdere mediante la fatica, induſtria

speſe di corrieri,fanſali, & prouiſioni è lecito . Et

ſe il certo guadagno , mediante la pecunia impre

Atata fa contrattoillecitto , “ degli oppoſiti e la

Atesſa diſciplina,come uuol Aristotele ,dico che co

le per l'oppoſito in certo guadagno,mediante la in

dustria , & altre circonstantie ſopra dettefanno il

contratto eſſere lecito . A te fian dette queſte co

ſe,che intē di'lcambio, però che è difficile agl'igno

ganti . Se è lecito à uendere una coſa piu che non

uale ? Riſpondo ſecondo Santo Tomaſo 2.2.7.77 .

piu caro uendere, è piu uile cõprare una coſa ch'el

la non uaglia,non è lecito ne honesto, eccettoſe al

uenditor torna in molto danno, à vender quella com

sa,comeche n'hauea biſogno molto , & allora, em

in queſto caſo ilgiuſto pretio non ſolamente ſi dee

computare la ualuta di quella coſa, ma etiandio il

danno del uendente ; Et in questo caſo lecito è , d

uendere la coſa piu che non vale. Maſe'l compra

tore migliora molto di quella compra:et il uendito

re non peggiora,non fi dee ſoprauendere ; perche

non dee neſſuno uendere quel che non èfuo , Pere

che adunque la legge humana non uieta questo ?

Dico che la legge humana , molte coſe conſente im

punite , d'onde in queſto caſo ha prouiſto,che ecce

dendo la metà del giusto prezzo , che'l contratto

non uale.Mala legge diuina non laßa alcuna coſa

impu

200

to

210

bi

a

al

#

H 3



LIBRO

>impunita , Et però nella leggedininaillecito è re

putato,ſe nel comperare,& nel uendere non èof +

ſeruata l'egualita della giustitia , & quello che piu

baétenuto à reſtitutione,ſe'l danno è notabile, Peri

ilgiusto pretio delle coſe, non è puntalmente deter

minato,mafeſta in una determinatione, è accrefi.

mento,non toglie l'equalità della giuſtitia és que

ſto hauete 10.9.2.hoc ius · La uendititione è in

giusta riſpetto al diffetto della cofa uenduta , oue

ro per la bontà ſua naſcoſa ; Et però circa la coſa

che ſi uěde triplice diffetto ſi puo conſiderare.L'u

no ſecondo la ſpecie della coſa ,come , ſe uendeße

uino con acqua per uinpurò ; L'altro diffetto è ſe-,

condo la quantita, come del peſo,ouerò miſura.Ter.

zo diffetto è , ſecondo la qualita, come ſe è cauallo ,

è altro animale infermo, e uendeſſi come ſano. A

dunque in queſte coſe prenominate s’alcuno uendi

tor ſcientemente offende,ò commette fraude, & il.

lecito è il contratto :ſe pure il uenditore, non loſa

peua. & alcuno diffetto era nella coſa uenduta , il

uenditore non ha peccato . Ma poi che ha ſaputo'l

deffetto debbe ricompenſar il danno al comprato

re , &per questo comprendi che non è lecito à uen

der oro,ò uero argëto alchimiato per fino , per che

non è coſi puro come'l fino: Se pure ſi faceße d'al

chimia , il fino oro , non faria illecito à uenderlo

per dero. E coſi al contrario s'alcuno ti vende oro

per rame, non ſapendolo ſei tenuto à restitutione .

Se l'huomo è teputo à dire'l diffetto della cofa uēdu

ta²ri
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ta ? riſpondo ſecondo s.Tomajo,iluenditor il qual

eſpone al uendere la coſa uitio ſa, dà occaſione del

danno, &pericolo al comprat ore, il danno,fe per

quel uitio la coſa è diminor pretio,& eſſo non ha

minuito alcuna coſa del pretia ,pericolo è,per quel.

uitio la coſa de l'uſo diventa impacciata . Come

fi uende ad alcuno il caual 201 po perſano,ò la ca

ſa che minaccia ruina per buona,& coſi cibo cor

rotto , & uendeſi per buono,e; ſendo queſti uitij oc

colti, & che'l venditore non li dice , la coſa è dolo .

ſa,onde è tenuto d recompenſar ione del danno: Se'l

uitio è manifeſto , comefeuen di'il Cauallo ſenza

occhio,quero ſe l'uſo della coſa nõ cõpetead uno, e

compete à d'unaltro,& uendej z per quel uitio meà

no diquanto doueria ualere , non è tenutomanife

ſtare quel uitio, perche'l compratore forſe uorreb

be hauerlo per manco pretio p er riſpetto deldif

fetto.D'onde in questo caſo’lin enditore puo giuſta

mëte il diffetto in ſe ritenere.s' alcuno porta merce

ad'un luoco , & sà che molti li vengano drieto ,
LA

qual coſa ſe diceße,non potria le fu uendere care

Riſpondo ſecondo Santo Tomaſinel luogo ſopra al

legato,ſe'l uenditoreuende lafila merce per lo pre

tio che truouò,non fà ingiuria ad alcuno , ma ſe'l.

diceße,piu carità faria. Mad egiustitia non è te

nuto . Che diremo de'mercanti , liquali infra di lo

ro fannoleghe di uendere ad u no prezzo, ò che

uno uende le robbe per tutti ?: Riſpondo ſecondo

Hoftienfe patto illecito è , & fimilmentes'alcuno.

impe

,
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impetranella città , ch'egliſolo poßa uendere, &

non altri di tutti li beni, & cacciare della città ,

poi il ſimile debbeno eſſere puniti coloro che con

ducomoſimil legge cioè debbonſi ſpogliare di tutti

i beni. Che diremo di quelli che nonſanno,ne uen

dere,ne comperare , ſe non con bugie ,giuramenti,

Újpergiurij? ReſpondoſecondoReimondo,quan

te uolteper cagion diil giuramentogiurano,ouero

mentono peccano moitalmente,& ſono tenuti à re

Aitutione. Sealcuna ignorantamente dice'lfalſo,

credendo dire'l uerojoueroſe lo dice ſapendo,non

intender nocere al proſſimo,ma perferuarlo ſen

zadanno,ne per queſto ſoprauende la coſa piu del

debito,questomendgıtio ſi puo dire ueniale, ſe pue.

ramente giura, & bergiura pecca mortalmente.

Le negotiationi, alcuneſono lecite, alcune illecite ,

ſecondo Raimondo. Illecite ſono quelle che di ſua

naturaſenza peccata far non ſi poſſono,come ufu

ra , fimonia,furti, e ſimili. E queſte ſono pro

bibite ad ogni buom( ) 14.9.4 alcune ſono prohibi
.

te che ſonoperſe male,alcunenon ſono illicite di

ſua natura , come è 1 vita la cura , & tutte le arii

mecaniche , come for lo teftori, cucitori &c. Se li

negotij che ſonoper fi: leciti , poſſono eßer illeciti.

Riſpondo ſecondo Rg imondo , poſſono eſſer illeciti

per piu modi. Prin zo perla cauſa ,come quando

ſi faceßeper improb a cupidità delle ricchezze, e

non à neceſſità ;ma ad altro mal fine, ſecondo

queſtomodoſonopre hibiti ad ogn’uno 47. D.om

nes ·
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nes & c.ficut 2.Secundo, per il tempo , facendoſi

per li giorni di festa,nelli quali da tal operefi deb

be ceſſare in oltre per il tempo,cioè facendogiudi

cij di notte, & digiorno chiaro , coſi di giorni

feriati • Terzo per riſpetto della perſona,perche

alli chierici, & alli religioſi ſonoprohibite;come

nel primo libro s'è detto . Onde Agostino. 88. dis

Fornicari hominibus ſemper non licet , negotiari

autem aliquando licet,aliquando uero non.Cuira

to riſpetto à luogo inhonefto , &Soſpetto, digeſtis

de arb. L.ſi cumdies. Di piu alcuna uolta per l'ed

cellentia del luogo ; come ,quando nella Chieſia

ſi faceße, & indi è che Chriſto diſcacciò gliemen

ti,'& uendenti del tempio. 21 , Ali fattori è le

cito pigliare giusto, & moderatoguadagno , 11on

già ingiusto , & maculato.extra d'emptione, com

uenditione.c. 1. Diremo del furto,per benche non

riſguarda dirittamente al tratto marcantile , Due

maniere ſono di furto,l'uno è manifesto,cioèquan

do l'huomo è deprenſo con quello ch'è furato,L'ala

tro quando l'huomo non è deprenſo con quello cheŠ

è furato , & coſi èfurto nella coſa piccola come

grandes Pershe nel furto non ſi guardala quanti

ta,ma ſi guarda la mente chefrauda 14.9.7.Co

ultra. Et questo intendi quando la uolontà è tale

cheſe etiandio quella coſa foße più grande l'have.

ria furato. Ma come dice S. Tomaſo 2. 3.9.66.

s'alcunofura coſe minime non reputando nocimen

to alpadrone, ne contra la uolonta al padrone , ne

Slima
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d uſo di quella ſepure colui che l'haueua non l'ha

ueua ,congiuſto titolo, ma l'haueuafurata. deue

hi ? rendere al uero ſignor di quella, e debbeſi fa

re cautamente , comeper mano di religioſo , ò al

tra perſona moderata. Alcuna reſtitutione ſi deb

be fare,alli poueri,comede male ablatis incertis ,

con licenza del prelato , ò autorita della Chieſa

extra.deinde cum ſit, 12.9.prima precipimus.

Đicono nientedimeno alcuni,che queſto ha in te

ftamento il ſuo luoco , che non ha effecutore , ma .

buomo uiuo , ò eſecutore c'ha autorita dal morto

puo diſpenſare a piecaufe ſenza licentia del V e

ſcouo. 'Etquesta opinione e di M. Simon di Mar

uila cappellano del Papa , do anche di 5. Tomaſo.

Alcune restitutioni , non ſi debbe rendere a colui

da chi hai tolto la cofa ,come auiene delle fimonie ,

perché contra la legge colui lha data , ma fi deba

be conuertire inufo dellipoueri . Alcuni,auenga

che con peccato hanno tolto, nondimeno lo poßono

ritenere , come le meretrici che non debbono ren

dere'l precio. Alcuni debbono rendere, ma non d

quellijcomedelgiuoco ,eccetto ſe tu haueßi incitam:

to Pietro algiuoco,&haueſſili uinto , debbi ren

dere a lui. Ma ſe egli inuitò te , & tu uincesti,non

debbirender à lui,ma alli poueri. Che diremo del

li mercanti falliti che s'accordano dieci B per L. )

uero tantoper cento ? Egle da destinguere , ſeli

creditori gli hanno laßato per buona uolonta , non

è tenutopiu à uendere , mafe non hannopotutofa.

a

9
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Aima di eſſergli,eſcuſato;altrimenti il furto èſem

pre peccato mortale , &ſei tenuto alla restitutio

ne,etiandio hauendo alcuna coſa in depoſito ,ouero

in pegno, ufafla,dondeper queſto , la coſa ue

niße à peggiorare, eglè furto, & ſeitenuto alla re

Stitutione. Che diremo ſela donna ha fatto'l fur

to inanzi'l matrimonio , &poi conſumato'l matri

monio il marito participò, ò s'il marito lo fece la

moglie't participò ? s'è lecito alla donna delli beni

delmarito , cioè communi ſodisfare ? Dico fe

condo Guiglielmo, doue egl'è di confuetudine, che

la donna, il marito comunicano li beni & quella

coſa ſi troua , può la donna reſtituire quella co

Ja, etiandioſe'l marito non uoleße. Et anche ſe la

coſa non ci è, ſe'lmarito eſpreſsamente non contra

dice,puo reſtituire il pretio della coſa, Ma ſe'l ma

rito contradiceße,non credo che debbia fare, ma'

ſe l'haueſſe fatto non ſe glidebbe aggiongerpeni

tentia . Et per concludere diremodella reſtitutio

hela quale ha à conſegnare ogni mal tolto,perche

babbiano, de regulis iuris libro.6 . & e'lditto di

S. Agoſtino,Nõ dimittitur peccatum niſi restitua

tur ablatum . La qualſi debbefare alcuna uolta

à colui a chi ha tolto , come è nelli contratti illeciti,

nelli furti , ſapendo la perſona d chi hai tolto :)

uero non eſſendoci egli, ò fuoi heredi, ò à cui dira

gion fretendono li beri di colui , à cui e uſurpato ;

& ancora che non ſia ſignor di quella coſa,ma che

in qualche modo appartenga, per cagion honefta ,

био
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re altro , ò credeuano di non ſcoderemaipiu ,et

contro loro grado l'hanno fatto,non ſei aßolto dal

debitore. Viſto dunque queſte conditioni contenu

te in questi cappitoli d'eſſere oſſeruati da i mercan

ti . Le quali oſſeruando non ſi dee dubitare , che

per uirtù della Meſa , la qual è marauigliofa e

per uirtu Jelle oratione per uirtù della pietà ,

la quale è molto accetta al nostro creatore , ti da

ra la gratia ſenza fallo ,che no moriraiſenzapen

tire,do ritornareal creatore tuo; Et conuertendoti

à penitētia ti trouarai netto d'hauere reſtituiread

altri, &conſeguentemente facendo penitentia lie

ue, che ſi fara ingionta dal tuo ſacerdote , fara ca

gione della tuaſalute.Però che perauiſarti, che d

mercanti per questo ſolo uitio del restituire , intra

uiene che la piu parte muoiono diſperati , per che

il rendere è duriſſima cofa , & alle uolte la facul

ta non basta àſatisfare ; &ſe basta gli par du

ro,ò uenir lui in pouertà , ò laffare li ſuoi figliuoli

poueri; & pochidi molti, uedi alla fine reſtituire ,

per che hanno posto la felicita loro nelle ricchez

Re,non hauendo letto quel che ſcriue Agoſtino nel

libro de ciuitate dei.quando dice.Felices enim nos

uel filios nostros non diuitia , terrenæ faciunt , aut

nobis uiuentibus ammitendæ ,aut post mortem qui

bus nefcimus uel quibusforte notamus relinquen

da ,fed Deus felices facit, qui funtmentiumuera

oppulentia . Imperòfacendo fine a questoſecondo

libro efforto li mercanti a queste diſcipline Ange

.

licbe ;
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liche ; & conforto, &prego,che non leghino l'ani

mno, & lo intelletto , ad eßer cattiuati ſicheſiano

tenuti à reſtituire ; Et non ſi marauigli alcuno ,

che ſi breuemente ce ne ſiamo paßati, che l'hab

biamofatto per dire ſolamente le coſe neceſſarie

& oportune :Et non ſi credano, che legiermente

ciſiamo molli per non hauer allegato ſempre'l cap

pitolo tutto niente dimeno sè tratto dal corpo del

la ragione canonica

.



IL TERZO LIBRO

DI BENEDETTO COTRVGLI ,

dell'arte della Mercatura ..

P.RO E M10.

AVENDO nel pri

mo libro trattato del

la diffinitione,utilità,

&forma della merca

turanel ſecondo della

religione , la qual è il

primofondamento del

la uita noſtra honeſta,

la qual adurna, & con

ducela aldeſiderato fine . Conſeguentemente ci

pare douer trattareſeguendol'ordine, del ben'bo

nesto,ch'è condimento della uita humana ,ne gl'huo

mini d'ogni età , di ogni conditione, il che èil

uiuere morale , & uiuer politico circa la uirtùper

tinenti alla politia humana , conueniente ad ogni

mercante ottimo , Et perche ſogliono il piu delle

uolte li giovaniuolgari , & maſſime mercanti, li

quali non cercano la dottrina del uero fonte , ſe

guire li ueftigų paternis & come fono lipadri loro

mercanti,coſiſeguono li figliuoli, & continuo tra

bendo alla mira , ò non li aggiongono , ò s'alcuni

w'aggiongono,non la pallano, Et coſi il mondo con

tinua
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tinuamëte peggiorando,èdiuenutoſentina.Doue ſe

c'è alcuno mercante, è pieno di errori , & legge

rezzeſenza alcunofendamento di ragione. Anzi

piuhanno ridotto il culto mercantile in prattica ,

e come le fimie fanno , le quali, uogliono fare

quello che uedono fare a gli altri,ſenza fondamen

ro alcuno di ragione : Mali figliuoliornati, &

commendati ſi debbano sforzare di non folamen

te imitare'l padre,maancora eſſere piu eccelenti,

& paßarli in qualche uirtù. ilcbe facendoſi il mon

do faria in tanto maggior perfettione, quanto ſi ue

de il contrario ; Et coſifaceuann li Romani anti

chi , dalli quali non poco ſiamodegenerati d'ogni

lodeuole imitatione . Come ſilegge di Africano

minore, figliuolo di Paolo Emilionelſesto della re.

publica di Cicerone , ilqual non ſolamente imitò

il padre,maancora lo paſò di gran lunga in accu

mulatione della gloria ,e dell'eloquentia . Et mol

ti altri ſplendidiffimi, & ornatiſſimi Romani , e

esterni,li quali deuemo imitare quaſi eſemplari

della uita humana . Molti ancorafurono da igno

bile. & uile patrimonio nati, li quali laſſando l'ef

fempio de loro anteceſſori per la nobiltà de loro in

gegniſono uenuti ad eccellente fastigio di gloria ,

come ſi legge di Varrone macelaio , e Socrate

Petraio , ò Marinaio , Etmolti altri, liquali di

uiliſſimipadri nati, vennero a tanta eccellentia ,

che fra li gloriofi ottennero il principato . Per

tanto vista l'humanageneratione & maffime tra

i mer
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i mercanti,ſeguendo l'un l'altro , effere tantodecli

ta,che à pena ſi puo trouare un uirtuoſo ,parmi ne

ceßario ſeguendo l'opera nostra aggiongere in que

eſto terzo libro ,quali ſono quelle uirtù morali, le

quali neceſſarie, debbono eßere nel mercante ,có

inunzi chepiu oltre paßiamo diremo della digni

tà, & officio del mercante , poi condeſcendere

mo alle uirių .

Della degnità , & ufficio delMercante.

. Cap. I.

L
A dignità, do ufficio del mercante è gran

de, &fublime, per molti riſpetti, & maſſi

mamente per quattro . E primo riſpetto al ben có

mune . Però che l'utilità delben publico èben ho

neſto ,come uuole Cicerone ,per ilquale ancora bi

Sognarebbe morire , non mancarono li magnifici

huomini di pigliare uolentieri , & ſopportare la

morte . L'utilità ,il commodo, la ſalute delle re

publiche , procedegrandiſſima dalmercante,par

lando però ſempre de mercanti, nonplebei, & uol

gari, madel mercante glorioſo, il quale institui

mo, comendatoin queſtanoftra opera , Et questo

per riſpetto delle faccende & eſercitio mercanti

le ; mediante'l quale ornamento e utilità della

mercanria , ſi muniſcono le patrie sterili dcl uitto

&munitioni,accomodurdoſietiandiodi molte co

Se peregrine, facendo uenire da luochi doue man

Cano
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cano le merci . Fanno ancora abondare dipecu

nia,digioie,d'oro,d'argento, & d'ogni forte di me

tallo . Fannoui abondare l'arti di diverſi miſtieri.

Indile città, e patriefanno coltiuar le terreyabā

daregl'armenti,ualerl'entrate ,& le rendite' ;

fanno campare li poueri , mediante il loro eſſerci

tió . Fanno eſſercitar li maßari mediante l'indis

ftria delli loro arendamenti.Fanno ualer ledoane,

& le gabelle de signori e delle Republiché,me

diante l'estrationi, & immiſioni delle loromercan

tic, & conſeguentementeaccreſcono l'erario pu :

blico, ecomune . Secondario, estollo ladegnia

tà,&loofficiomercantile riſpetto al gouerno,uti

le, & bonesto di loro cofe, & beni prinati.Perche

ilmercante ſobrio temperato, & ſaldo,& accoſtis

mato , accreße, & augumenta lafacultàfua : Il

perche uedemoli mercanti fiorire nelle robbemo

bili t stabili, in ricchezze, da ſupellettili di ca.

ja ; in ornamenti& veſtimenti di ſua famiglia in

dotare li figliuoli, & le figliuole , & conſeguente

mente in augumentare, & migliorare al continuo

nell'apparentareſempre in piu conditione;accrefce

etiandio nel ben ciuile colſplendido , & abondan

te nel uiuere domestico, nella ſua caſa politica , com

coſtumata,eſempre profperando& accreſcendo,

Gaugumentando li beni ſuoi, Et tutto il contra

rio auiene a quelli,li quali non hanno queſta indu

Atriagloriofa . Etperò ſi dice nell'uſitato & tritto

prouerbro appreſſo è noſtriantichi, Trifta la caſa,

I che

-
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che nonfece mercantiaperò che il maßaro&gen

ril buomo,cheuiue di rèdita pergrande ch'ellaſia

non aiutandola con l'induſtria della mercantia ,

wal molto meno , che non ualeria in mano del mer

cante . Et non dicoſolamente del coltivare , ma

etiandio dopo la ricolta in ſaperla uendere à tem

pi,a stagione . Quantunque il piu delle uolte

banno de figliuolimaſchi & femine , &uolendo

maritare le feminebiſogna uendere de ftabili,

minuire'l pane della bocca fua . Et il reſiduo dop

po lamorte del maßaro , il qual in uita non ſeppe

mediante la mercantia , & l'induſtria accreſcere le

coſe fue ſtabili ,& dare quella portione alli figli

uoli ſuoi,comefece il padrefuo a lui; biſogna che

la robba fua la parta intra li figliuoliſecondo la

portione contingente . Eſe liſuoifigliuoli non uan

no al’oſpitale ,anderanno li nepoti ,ouero pronepo

tis de la caſaſempre andera deteriorando , Etco

me'l mercante miglioradi conditione alli figliuoli

Gallefigliuole nell'apparentare, & tira ilſuo sta

to in avanti,coſi il pouerogentil'huomo per impo

tentia biſogna ſi dia in peggiorgrado , ſempre di

gradando,a iviliffime conditioni. Terzola degnita

del mercīte è da eſſere Stimata , do apprezzata,ri

spetto alla conuerfatione.La quale èpriuatamēte,

de publicamente .priuatamente cioèin caſaſua ,

nella quale conuerſa famiglia honefta , in contie

nuo, & uirtuoſo eſercitio per che donefimaneg

gi4 argento , oro , e denari, & altre fimilicoſe di

walore
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walore douetepenſare che no ci alloggianogagliof

fi, ragazzoni ,famigliacci d'ogni mano,parti

giani, ladri ,fuggitiui , & giuocatori , comefo-

gliono albergare nelle corti de Prencipi , ede,

grandizet deſignori ; che biſogna per fauore delli

Atatici alberghino d'ogni mano digente . lequa

lifanno uita inculta , & diſordinata dalla forma,

del economo . Conuerſano etiandio limercanti

fuor dicaſa con artigiani , gentil'huomini, fignos

ri , Principi ,.& prelati d'ogni ftato , & tutti con

corronoal mercante,ſempre hauendo biſogno di

Lui,& moltiſſime uolte lo uengonoa uiſitare inca

fa di gran maeſtri , li quali mercantiſono lo

ro neceſſari infauorirli , & ſoccorrerli neloro bi

fogni, in che ſono attißimi; ma anche attiffima

mente lifanno conſigliare , Però che nullo meftic

ri boggi, ſempre inteſe ,ne intende la monda

na monarchia; lo stato circa'lgouerno dellepe

cunie , dal quale dipendono tutti gli Stati buma

ni ,comelo såintendere , conſigliare, & rimedia

re il buono & dotto mercante . Quarto è ſerbato,

la dignitaal mercante riſpetto dellafede , la qua

le è tanta dal canto ſuo , quanto de gl'altri dal ca

to loro , che fidelißimamente conferuano li depoſi

ti , & realmente pagano li debiti , come al conti

nuo uedemo . Et comunemente ſi dice , che ne li

mercanti, & buominid'arme , è rimaſa hoggi la

fede . Dal canto d'altri, e eſtrinſecha , e fer

natalorofede ,perriſpetto, che nè Re ne'Princi

1 piane

000
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voli
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pi,ne alcuna qualita d'huomini hanno tantafede ,

ò credito quanta'l mercante buono. Ondela dette

del mercanre , ſi ſpende ſenza fatica e l'altre

difficilmente , e sefi pendono vanno con molto

piuintereſſe , : Et l'arbarano fimplice ; & pia

no del mercante, uale etiandio ſenza testimonio ;

& liſignori & ogn'altra generatione,nonſono cre

duti , ſenza iſtrumento e afforzate cautelle . Et

indi e per le allegate ragioni, che ſi debbe'l mer

cante gloriare della ſua tanta prestante dignità

Etſeguendo il propoſito noftro , dicemo, cheper

conſeruatione di questa dignita , è neceſſario al
è

mercantedirimouere da ſe ogni indegno ornamen

to,coſi dell'animo,comeanche del corpo,no deb

be bauergefti fieri , degl'huomini d'arme robufti,

he anche debbe haueregesti molli, da beffone , &

d'iſtrione ; Madebbe eſſere graue nel ſuo parla

re ,nellandare, & in tuttigl'atti ſeruandoquanto

frapoſſibile laſua dignità. Allequali coſeintraut

nendo l'ornamento del corpo per gratia dellanatu

rä ; & cheſia di forma proportionata, & ben for

mata , fia non poca gratia . Onde per conſervar

la , e per condimento di tutte le predette coſe ,

debbeſi sforzare d'hauer ilſuo parlare manſueto,

ornato, &humanoſenza ira , ſenza leuito , &

ſenza alcuna perturbatione d'animo . La quale,

come dice Cicerone, non debbe cadere in buomoſa

uio. Et nel andar ſuo non debbe eßerlicue, mamo

derato , &graue, & facendocoſi, con l'altre coſe

.

.

le qua
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ke qualihabbiamo dette ne lebriprecedenti & diso

remo ne ſeguenti , harrà oßeruato, & culto la der,

gnita , & officio atto , epertinente à lui.4

to

pi Della prudentia delmercante .

busCap. 11. ..
;

TE
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103
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Vengache la prudentia ſiacomune uirtù ,

&conueniente ad ognigrado,ftato, & con

ditione de gl'huomini;nientedimeno è in certomo

dopiu pertinente, piu propria,&piu cõueničte al

mercante , che ad'altre generationi : Perche l'al

tre coſe uiuono , &gouernanſi con certi cunoni,&

regole ſpeciali; ſola la mercatura ſi gouerna per

arbitrio ; al quale è neceſſaria queſta prudentia ,

laquale è principialmembro dell'honeſto , caba

in ſe la diſcretione del bene , & del male, & con

Siſte circa'l ricordarſi delle coſe paßate , conſide

rare le preſenti,& prouedere le future ; Boetio.

nel libro de confolatione dice : Non quod fcriptum

est, ante oculos fufficitintueri, fed exitus rerum

metitur prudentia . & Tullio dice, Jlud quod in

genij eſt , ante conſtituere quod accidere poſſit in

utranque partem , & quid agendumfit,cum quid

euenerit ; ne ignoret ut aliquando dicendü fit non

putaram . Per che gl'errori delmercanteſono per

lo piu , ò dannoſi , o inemendabili : &però deb

be hauere capo , di bene prudente , & omnipoten:

de ad intendere chiaramente , & deliberare pru

1
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dentemente , & circa ogni ſua facenda eßere cir .

coſpetto ; & ſempre d'hora , in hora habbia cere

uello dimutare propoſito , deliberare , & ou

iare alle coſe ſinistre, che occorrere potefono

Della qualprudentiaprocede la prouidentia , cir

cospettione, autione ,& docilità . E però debbe

eßere'l mercante prouido , a le coſefuture deſide

rando , la fine alla qual andando dee ordinare le

coſe preſenti, mediante le quali poſſa attingere al

propofito fine . Debbe eßere etiandio circoſpetto,

Gguardarſi da i uitij contrarii conferuandola fot

tilita. Cauto etiandio dee eßere diſcernendo il be

ne dal male , l'utile dal danno , e il nero dal

fulfo, & le lufmghe dalla uerità , diſotto fpetie

di bene , & di utilita : non laßarſi ingannare, co

meli Greci peril cauallo ingannarono i Troiani ,

fingendo lafimilitudine di Minerua . Et però tu ,

cheſeiprudente ,&cauto,guardati dagli buomi

niche paianobuoni,giufti, ſanti, & ueniunt in ue

ftimentis ouium , intrinfecus autem ſunt lupi ra

paces. Queſti taliſono afpidi fordi ,& uanno co

colli torti . Debbe eſſere etiandio il mercante do

cile , & infegnareprima ſe, poi altri , che ,

qui ſe nouit,omnia nouit ; Et queſto puo eſegui

re leggendo molte coſe, Et però ti ricordo ſempre

che'l tempo , t'auanza,leggi. Et in queſto te debe

bi guardar da due coſe , come dice Tullio .la Pria

ma che non habbi coſe incognite per cognite ,dos

chenon li conſentiamo, grèpreſuntione. L'altro.

è di

.

>
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è di dare opere alle coſe incognite, non neceſſarie

& multo ofcure, laſſando le coſe à noi pertinenti

comeſe laſando laphilofophia mortale, uoleffimo

imparare Geometria , ouero Aftrologia . Et però

Sono molti inetti , & bestiali giovani ,chefi dan .

no alle danze , uagheggiamenti, conuiti ,al

tre uolutta , & laßano lo ſtudio della gramatica

dell'arte oratoria , do altre ſcienrie honorate ,

Etperò molti trouerete de nostri mercanti, che ſi

Sono dati à ſapere benegiuocare à ſcaccho , tauo- :

liere,carte , dadi , ſchermire , lottare, ſonare ,

danzare , cacciare,pefcare , & c. & di ſcientia

tanquam aſinus ad liram . Questi tali fono curio

fi,et beftiali et dãnofi a coſe no importante laſcia

do le coſe neceßarie:contra l'ordine della pruden

tia , ouero docilità , che è fua figliuola . La quale

uuole non ſolamente che elliſappia , ma che anche

dia buona dottrina ad altri , et maſhmeàſuoigio

sani, et a quelli che fanno ſotto la ſua dottrina .

.

.

1

Della ſcientia del mercante .

Сар.
111.

V
Olendo conſeguentemente trattare della

fcienza del mercante , quale , et quanta ,',

debbe eßere, io mi uêgo meno a penſarui. Peròche

ella mi mena ad infinito , che uolendo iſtituire il

mercanteperfetto et compito, biſognafare un huo

mo uniuerfaliffimo , dotato d'ogni faculta , che.

4 pola
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poßaintendere, et comparire con ogni generation '

nedhuomini. Ma per volere eleggere quelleſcien

tie proprie , et principali , ſenza le quali il mera .

cante è inane , et uacuo ; diremo delle proprie et

naturali ſcientie , le quali di neceſſità debbefape

re . Et habbino patienza alcuni ignoranti li qua

li dannano'l mercante , che è ſciente.Anziincor

rono in maggior inſolentia , uolendo che'lmercano

te debbaeßere illeterato . Et io dico , che il mer

carte non ſolamente debbe eßere buono ſcrittore ,

abbachista , quandernista , & c.ma almanco lette

rato, et almeno buon retorico però che questo è

neceßariſſimo, che la grammatica fa l'huomo in

telligente à cognoſcere ben’un contratto , facendol

mercante ogni di contratti . Lo fa anche intende

re un comandamento, un priuilegio , et quello che

è di miſlima importanza ,prattico al contrahere .

Fallo ancora intēdere molte nationi; però che è id

dioma, commune con moltenationi,et diuerfe gen .

ti , come Vngari,Tedeſchi,Franceſi , ei molti alet

tri. Lo fa intenderemolto della Christiana Reli

gione, comeſono meſſe, orationi, et le coſe che per

ſua diuotione ſidilettaße di leggere . Lo fa anche

la grammatica compariſcente tra ſignoriet ma

gnifici huomini,et lo fà eßere egreggio, che uol di

re extragregem ,fuperiore al volgo . L'eßere re

toricho è neceſario per che noſolamëte l'arte del

La Retorica fa l'huomo eloquête in lingua Latina ,

ma lo fa ancora nella uolgare, la quale parte , d .

gran
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gran ornamento della perſona del mercante . Falin

toetiandio ornatamēteſcriuere in lettere miſſue .

& quando anchebiſogna fanno epistolare doue ac

Cadeceßordire. Et perchei mercantigraui;&go.

walenti, non ſono , non debbonoeſſere come l'a

gocheè uiliſſimoistromento , il quale non fafare

altro che cuſcire; ma debbonoeßer i mercantiuni

uerfali , do atti à molti, diuerſi bonoreuoli.eſa

ſercitü ,quando biſogna.Per che, comediceCicero

ne , nonſolumnobis natiſumus , fed partim par

trię , partim amicis , cheſono mandati per imba

ſciatori', & oratori àprincipi , & diuerfiſigno

ri, & * ſignorie : li quali per certiffimo.non ſendo

letterati& retorici , ſono tamquam afinus ad lim

ram , femibomines , imo beſtie .Per che man

ca loro l'eccellente condimento , ſenza'l quale co

me l'eſca del cibo corporale ſenza'l ſale,coſil'ania

maſenza laſcienza eßere non puoſaputa · Etpe

rò Tolomeo diße , bomo qui ſcientiam non adipia

fcitur,rudior eſt.brutis , inferior est plantis,dui

lior lapidibus infenfatis , quiafuam perfe tionem

negligit. Et però Salomoneeſclamaua dicendo ,

Inuocaui, e nenit in me,fpiritusfapientię; & po

fui eam pro Regnis , & fedibus , et diuitias ni

bil eße dixi, imcomparatione illius,nec comparani

illi lapidem preciofum ,quoniam emhe aurum inco

parationem illius , arena eſt exigua , & tanquam

Lutum extimabitur argentum , incomparationem

illius, ſuper falutem , &fpeciem dilexieam, &po

Sui

.
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fui proluce habere illă.Etperò è prouato daTheo

Logi , che s'Adam non haueße peccato , ſaria fra

gli huomini una certa equalità,ma cheperla ſcien

tiaſi diſcerncriano.Onde diſfono e'fauy ,che in duee

modi, è la dominatiõe.Nelprimo modo,quelli che

hanno liferui comperati . Secondo quelli che per

Scientia eccedono gl'altrifono Signori di quelli ala

tri . Et però Aristide dimandato, che differentia .

foße tra l'huomodotto , G indotto : Riſpoſe,quan

to fral'cauallo domato,ell'non domato. Ariſton

tele diße,quantofra un'huomo uruo, unmorto .

Diogene anche diße, omnia deorum funt, Dij au

tem ſuntamici fapientiæ, amicorum omniaſunt

communia ; ergoomniafunt fapientum . & que

fto moſtro Philippo Re di Macedonia quando nac

que Aleſandroſuofigliuolo ,cheſcriſſe ad Ariſto

tele,Natum eßemihifiliumſcias, quare,non tan .

tum quia natus est lætamur, ſed quia, eum tempo

ribus tuis nafci contigit,utfub do &trina tua degens

dignus imperio fieri poffit. & però Aleßādroſuo

figliuolo hauendo imparato filoſofia da Ariſtote

le, & fentendo che Ariftotele haueua publicato i

libri difilofofiazli fu molesto :perche diſſe, piude

gna coſa li pareva che egli non foſſeſimili agl'al

tribuomini. Et coſi AntigonoRe fcriuendo à ze

none preferiud la ſua degnita alla Reale,per la ſa

pientia, & . Tolomeo Filadelfofece una libraria di

ſettecento mila uolumi. Zenone hauendo 30.an

ni impard lettere, & conobbe eller ſtato tanto , in

errore
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errore popolare. do Queſtoſcriue Diogene Laer
tio . anche lo narra Aulo Gellio. Et fono nien

tedimeno alcuniindotti, & indiſciplinati huomini,

li quali proromponoatanta infania, che biaſmano

coloro,liqualifanno alcuna coſa. Et queſti ſono co

munemente huomini ignoranti, da uuolgari, liqua

liper doglia,cheſi uegono inferiori agli altri bwa

mini, prorompono in inſanie, perche gli ignoranti

communementeſono cattiui ſecondo la ſententia

del filoſofo. Omnis ignorans malus; Et il male è op

poſito al bene, il quale èla uirtu . Per tanto non

ci è maggior guerra ,ne inimicitia in questo mon

do,che dal ignorante al fauio, & dal dotto , all'in

dotto; Et come l'acqua non iftà ne può ſtare inpa

ce col fuoco', coſi l'indotto col dotto . Et però co

munemente, douefral uulogoſi trnoua huomo let

terato egliè, ò biaſmato , o diſprezzato, o morto ,

ouero difcacciato, a perſeguitatodal uolgo. Can

me di moltiſi legge,diſpecialmente di Socrate; Il

qualeſcendo non folamente pergiuditio de glbuo

mini ſtimatofapientiſſimo, ma ancora dall'oracolo

d'Apolline', pronontiato per il piu fauio di tutti ,

nondimeno per la inuidia dellaſua dottrina , fù co

ſtretto dalpopolo , bere il ueleno, e coſiſimori.

Dante diſcacciato dallaſua patria ſe ne mori a Ra

uenna . Et molti altri, & infiniti eſempi habbia

mofragl'antichi to moderni li quali non fà me

ftiero rimembrare pernon daretedio alettori.com

anche perche di ciò in altri luoghi babbiamo trat

tato ,

1 و
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tato , & la materianon lo richiede . Et confiden

-rando queſta tanta eccellentia , il Chriſtiano Sino

do ordinò, che gl'huominiſecolaridebbino haue

re ſcientia , per loro eruditione;accioche poßino

diſcernere il uero dal falfo, &hauere adito alle

fcienze della pietà 37.D.cum ergo. Et per queſto

fuſtatuito c'habbino maestri dell'arti liberali in

certe Chieſe 37.D.in quibufdam extra . Et arti

liberali chiamanogrammatica, Retorica , Loica,

Alla qualpenuria di ſcienzereduciamoilmercan

te,non perche non ui ſiano dell'altremolteſcientie:

le qualiſapendolegline faria a cumulo,& augu

mento di perfettione; maperche'l mondo è corrot

to, & è uenuto à tanta inopia denno,che non jola

mente non ſi curano di Sapere,ma n’anche uoglio

noſapere. Anzi, che è peggio, &piu detestabi

le : Quelli che fanno alcuna coſa,ſono in obrobrio,

deriſi; Ma gentil coſa, è fra filoſofi eßere filo

fofo fra gli oratori do historiografi, oratore

hiſtorico;tra Loici, Loico, tra religioſi non ignoran

te del culto Chriſtiano: a intra mercanti,mercan

te fra cortegiani,cortegiano,Però che'l mercante ,

è uniuerfaliffima perfona, & à quello à cui uengo

nopiu a mano diuerſe generationi ,& conditioni

d'huomini,che à neßuna altraforte diperſone. Il

perche: oltrelepronominateſcienze,& arti libe

rali è neceſarioal mercante fapere altreſcienze

in agibilibus mundi, Le quali s'imparanopiuper

prattica cheper altra uia , &fono la coſmografia,

1

la qua
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laquale è di biſogno, non ſolamente ſaperper il ſi

todel mondo,Inomi dellepatrie,regioni,epro

uincie, & • terreparticulari, ma ancora è di biſo

gnoſapere le conditioni, &glufi mercantili, & ga

belle di quelle, & conditioni d'ogni robbe, & mer

cantie cho ſi mettono, & traggono d'ogni parte .

Però che nol ſapendo , non intende qiello che ad

ogni parte, è in ſuaſtagione . Et piu libiſogna

Sapere le diftantie, ſiti, ſpiagge , & aßai bene in

tendere della carta dėl nauigare, perſaper nolig

giare.E tutto queſto c'habbiamo detto è neceſſaris

fimo almercante . Maſe, de contingentibus ha

neßimo à dire alcuna coſa, direi chenon nuoce al

mercante ſaperefiloſofia.per riſpetto delle coſe na

turali , & inueftigare aſſottigliando l'intelle:to co

fe naturali, & eſa noftra natura , e maſime, de

l'humana copleßione et le fifonomie et riature de

gl'huomini , einfinitamente neceſario . L'eßere

Loico nonſe li disdiria, perſaper diſcernere'l ue

rodalfalfo,et ſaper confondere li falſi argomenti,

etfillogiſmi ; percheſitrouano alcuni huomini di

naturaſophistichi. Aſtrologiafaria d un certo mo

do ottimaſcienza almercante,per saperle nate di

grani, d'ogli, et altre uittouaglie, ſaper predire ,

morbi,guerre,etſimili coſe,et però e detto , quel

l'anticoprouerbio,Fammi indouino,et facciotiric

cô . Theologo chi dubita che è ottimo, al mercan

te , per ſaper le leggi, canonni, e il fondamen

to della noſtrafede.Giurista etiandio li conuerria

eſſere

.
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eſſere , per ſaperſi guardar della iniquita ďalcu

ni , è difendere la ragionſua , & traſcorrendo in

infinito trouareſſimoche tutto quello che deeſaper

unhuomo , conuiene debitamete di faperlo al mer

cante . però non ha legge nel giuoco il fauoleggia

re , che condannano le letere , onde non è maraui .

gliaſe pochiſono li ueri mercanti .

Della confidentia del mercante .

Cap. IIII.

1

1

L
A confidentia è propriamente ſecurta , &

buon animo nel fare.Et quefta cöditione fta

benepošta nella integrità del mercante; però che

li mercanti uili nonſono atti aſalire, ne tam poco

deono eſſere temerarij, & animoſi , ſi ch'ecceda

no il modo,per cheil troppo animoso ,& sbardela

to mercante èpericoloſo;& maßime, quando ecce

dono leforze delle lorofacoltà ; Debbe mezana .

mente eſſere audace, da quello intraprendere ani

moſamente, confidentemente laffare nelle ma

ni di Dio , & della fortuna , Vero è che l'intro

prendere unol eſfer ragioneuole , & con grande

grauità, o ſentimento ,ſenza leggerezza,epoi

laſciar il reſto in mano dellafortuna , Et ſempre

Liſaui fogliono laudare piu gleuenti cattiui, li qua

li vengono con ragioneuole preparamento ,che li

buonicon ordine beſtiale : non oſtante che il uulgo

per contrariogiudichi gl'huominiſecondoglieuč

tij do
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ti, &nonfano dir altro ,ſe non a caſata à caſa ;

come vedono il ricco lo giudicano fauio , & i po

ueri matti ; Et ſpecialmente nella nostra patria ,

la quale trahe non sò che dal ritto de’i Bosnefi , li

qualiſeguono'lcoſtume de Manichei , honorando

li ricchi ; & riceuendoli uolentieri nelli loro ſospi

tü , & diſcacciando li poueri , allegando ſeguirin

cio l'ordine diDio ,& della fortuna , Et pero in

ogni euento , & masſime nell'auuerfafortuna , il

mercantedee eſſere confidente , o andace ;

quanto piu la fortuna lo percuote , tanto piu robu

Fto , & animofo la debbe affrontare ; per che la

fortuna ſuoleper la piu parte percuotere quelli li

quali li moſtrano le ſpalle , al contrario fuggi

re da quelli, li qualimostrano il volto animoſo ,

&però Vergilio cantò,Audacesfortuna iuuat, ti

midosque repellit .

Della fortuna delmercante. Сар. Е.

A

E
' di biſogno ſenza dubio ancora al mercante

eßere fortunato non meno che al medico,del

qual diffe Auicena,Oportet medicum eßefortuna

tum ,Et questo pereſperientia ſi può mostrare .

Però che uedemo ,huomini affetati , moderati,

ordinatiſſimi in ogni ſua facenda : non dimeno tuß

to'lo statofuo eßere. Sempre in rouina , & fauola

per contrario xedemobuomini imperiti , &im

prouidi , & quafiirrationali, 6 ſenza letere , &
le loo

3
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le loro coſe andare proſperiſime . Neanche que

fto meritorno per uia delle buone operationi,quan

to à vio ,ma pare che lafortuna è loro amica ,El

queſto preſumo, che ſi coglie dalla natura ,perche

li noſtri corpi ſigouernano dall'inſtúljo celeste, er

come ne naturali ,uederno uno, che èdi una com

pleßione, l'altro dell'altra, uno atto all'arme, l'al

tro alle lettere ,& coſi l'uno eßer piu fortunato in

una coſa , chein un'altra , e queſto uolle dire lo

Stoicho quando diße : Fatis agimur:credite fatis .

Della integrita del mercante . *

Сар.
VI . wat

V
Olendo conſeguentemente trattare della in

tegrità del mercante diremo , ch'effendol

mercante tanto ciuile , domeſtico , e neceſſario

in ogni modo di conuerfatione , li conuiene confe

guentemente eſſere integro. Della qual integrità

il contrario è l'eßere zachera, ligiero, & istabile.

Debbe eſſere faldo ,facendogran conto della ſua

parola , conſervare in fomaintegrità la ſuapro

meſa , et niente diminuirla , maeßere eßeruan

tißimo della ſuapromeſa , et obligatione ; et per

quella oßeruare non dee estimare ildanaro . Co

me ſi narra delgloriofoprincipe de mercanti Coſi

i mo de Medici , il quale ſendo iniquamente inter

pellatodauno foreſtiere,che pareuabuomo d'auto

rita edi fede, di 99 300.li quali diceua hauer dep

pofita
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poſitati alſuo banco , la qual coſa non ſolamente

non era ſcritta ne'ſuoi libri , man'anche era il ue

roſi. et Como non uolendo offendere ne macchiare

lafama della ſua uera integrità, pigliandolper la

mano , li fece dare la detta ſumma de danari . In

che dimoſtrò quanto piu dee eßere ſeruata , et cul

ta l'integrita , et la fede del mercante che'l dana

ro.La qual integrità nõ ſi puo benecognofcere , s'el

la nonè bene prouata ; Etparmi che ſolamenteſi;

poffino chiamare interi mercanti quelli , li quali

hanno bauuto li depoſiti occulti , etpotutoli nega

re , et poi quando è biſognato renderli , l'hanno

fatto,ſenza penſar , ò indugiare altrimenti. Onde

per queſto l'huomo è prouato , et per tanto ſi puo

chiamar intero . Etper l'aſſai ſifarà una triſtitia ,

che per ilpoco l'huomo non ci ſi mettera àfarla .

Et nota che nonſolamente in fatto dee eßere intie

ro , ma etiandio in penſamento, ſaldo d'animo, et

indubitato huomo , non voltando mai l'animoſuo

alla fraude , etperò li falliti mai piu , doueriano

hauerfede , necredito , et maſſime quelli che per

malitiafono falliti,per che.Quiſemel malus léper

preſumitur eße malus , Et debbeſi hauere come

perſona infame,et adulteratore della mercantia .

>

.

Della diligenza del mercante.
Ca. VII.

D
lligenza grandedebbe eſſere nel mercante,

et ſollecitudine , la quale è madredelle ric

K chez
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chezze, benche Chriſto dißeagli Apostoli,Noli

te ſolliciti eſſe quid manducetis . Ilcheuuol dire

come eſpone Chriſoſtomo , quanto alla ſperanza ,

che l'huomo nonſi diſperi della gratia di Dio,fpem

rando piu dellapropriafolecitudine , che nella uir

tù di Dio , il qual è datore d'ogni bene , ſecondo

quello diSanto Iacopo, Omne datum optimum , et

omne donum perfe &tum , de ſurſum eſt , deſcena

dens à patre Luminum . Diceſi delli negligenti,

per li quali l'accidia è numerata tra lipeccati mor

tali. La qual diligenza , non ſolamente dee eße

re circa le coſe , c’ha à fare'l mercante , & inue

-stigareſolecito dell'inteletto , & pronto ,ma anco

ra diquelle c'hafatte , non le dee fareruinare,

la ſecondaèpeggior'che la prima . Perche li pri

mifanno poco,liſecondiſidisfanno. Et nota quã

douedi uno che li ſuoi fattiſi perdonopernegliga

za , raro lo uedrai ben capitare . Et di queſto co

meſai alcuna uolta ne ſono ſtato profeta, &maf

fime d'uno noftro ordinatiſſimo cittadino, & in ap

parenza diligentiffimo , ilqualemi conſegnò un

magazino digrano , & dettemi la chiaue in mia

cuſtodia : andai d uederlo,& il magazino erapie

no d'acqua che pioneua per tutto il diſcouerto ,

ſubito, no oftante chefoßefamoffiſimogli diſſi che

inbreue douea fallire , & cofi fù . El peròl'una

diligentia , & l'altra debbeſeruarſi dal mercan

te . Non dico di quelli giocolani li quali con la

perfona paionofollicitiffimi;& fono. incompoſti,

& quel

0

.
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els quelmenarele mani&piedi, & correrepro

cede dala debolezza del celebro , non permo

uimento naturale , la ſollecitudine uuole eſsere

dentro , doue hanno origine. Tutte le facende mer

cantili , che la manuale ſollecirudine pertiene a i

minori, e a mecanici . Et anche uuol eßere dili

gente alla penna , tanto in notare alli libri le fa

cendeſue , quanto nel riſpondere alle lettere ; egy

mailaſare alcuna per trista che la fia , che non li

facci la riſposta, per che ogni lettera li porta qual

che coſa ,ò di preſente ò difuturo ,&queſtonon

falla ; che coſi comedice Plinio , che non è fi uil

libro , nel qualeleggendonon truoui qualche coſa

di buono . Cofi non è neßuna lettera, la quale non

habbia qualchefrutto ,ò diretto , ò indiretto .

Della facilità del mercante .

Cap. VIll .

D

.

Ebbe eßere'l mercante facile nell'attioni

ſue.La qual facilitàſempre viene della mě

te composta , e bene ordinata . Et ſempre che

uno fi deueſcrivere con difficulta ,orare con diffi

cultà , & afforzatamentefare alcuna altra coſa ,

dite cheegl'è ignorant edi quella coſa , Perche la

facilita uiene dal buon intelletto , che gia hafatto

l'habito in quel'eſſercitio , & fà quella coſa facil

mente ſenza alcuna difficultà . Sono nientedimeno

alcuni li qualifannopiu rumore . e piu ſuono
K 2 di centa
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di cento duratti , li qualiinueftono in alcuna mer

cantia ,che nonfannoaltri di migliaia.Alcuniſcri

uono, che pare che le lettere gli naſcono inanzi,

con ordine ſingolare. Et alcuni s'aiutano quan

do voglionofare una lettere di cambio, e tutto uie

ne dalla docilità , & indocilita d'ingegno ; & la

ragione philoſophica è in pronto. Quia ab aßuetis

non fitpaſſio, come dice Ariſtotele , Et in queſto

molto gioua haueregratia , cheſono alcuni che

l'hanno , che pare ciò che loro elle dimano , ſia

eſpolito , et ordinatiſſimo . Et chi non l'ha ſi deb

be sforzare d'hauerla .

Della astutia del mercante :

Сар . VIIII.

Li
' Astutia del mercante , ouero calidità deb

be eßere moderata in no offendere altrui, et

non ſi laſciare offendere, Sapere intendere , &

fpeculare doue è poſto l'inganno , i la falaci

tà , & s'è puro , ò bestiale , per che in queſta

arte il dì d'oggi ſono mille lacciuoli , fraudi & go

inganni . la qual astutia in fraude non debbiamo

ufare 2.d Corinti 4. Abyciamus occulta deco

ris, non ambulantes in aſtucia, neque adulteran

tes uerbum dei. Alcuna uolta però è buono à sa

perla , pernon laſciarſiļingannare , della quale

aftutia , come uuole ſanto Tomaſo , naſce dolo et

fraude, et l'astutia è male comedice'lphilofopho

nell'e

3
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nell'ethica .etperò Chrifto ci ammoniſce Eftote

prudentes ſicutſerpentes, s'intende di non laſcia

ris ſedurre, et ſimplices ficut columbæ , Et que

fto quanto nella operatione, Che'l mercante in

quantoà lui , debbeſempre ufare una buona fem

plicità , etnettezza nel cuore ſenza ne penſare

ne fare dolo ,

Della urbanità , è ciuiltà del mercante .

Сар .
X.

Sama
Endo'l mercante piu ch'altri uniuerfaliſſi

ma perſona ,& animo ciuile , & domestico

uerſante nella uita attiua, debbe aßerepieno d'ur

banità.Perche per eſſere mercante non debbeeſſe

reastrattoda quelle coſe chepertengono al niue

re ciuile, & domestico ; Tutto faceto , moderato,

Gpieno di ueneratione,& urbanità,come coglier

potrai in tutta queſta nostra opera apaſoa paſo.

Però che ſono alcuni,& molti, li quali hinofatto

lor dio , l'oro,e l'argento,& non curano de parēti

ne d'amici, ne deconſigli della patria ;non ſanno

collocar e'figliuoli loro, ne lefigliuoles. Sonſi dati

à quel ſolo eſercitio , & in ogni altra urbanità

paionohuomini di uilla,folummodo in congregan

dapecunia uerfatur. Queſti tali fonoper la loro .

auaritia da eſſere cacciati da l'humano confortio .

Et come à Marco Craßo fe li dourebbe fondere.

l'oro, & l'argento in bocca dicendo, Aurumſiti

fti,K 3



LIBRO

fi, aurumbibe. Et questo è quella auaritia pro

pria , che ſi chiama ſecondoSanto Tomaſo,immo

deratus amor habendi , Et queſto è proprio come

tra la carita del proſſimo,dela patria , & di Dio .

Etſempre chi acquiſta à questomodo è in peccato

mortale . Però debbe'lmercanteeßere urbano ,

hauendo moderatione circa la pecunia , la Patria

gl'amici, ifigliuoli,parenti,donne,ſerui,à ciaſca

duno d'eſli ſecondo'lgradoſuo , & al tempo dare

il debito anchedſe, che molti immoderatamente

ſendo auuilluppati , ſono à noia a loro medeſimi

per la infinita cupidità ,et inſatiabilità dell'animo

loro. Et queſti taliſono da equipararli à brutti

enimaliget di questi io ne conoſcomolti et infiniti,

Della giuſtitia del mercante .

Сар . X I.

GA
Iuftitia è rëdere à ogni uno ,quello ch'èſuo:

ſecondo Agostino, et queſta uirtu incorpo

ra molte altre . Etperò ilmercante,debbe al con

tinuo rendere ad ogni uno ilſuo ; etiandio quando

che uedeße,che'l contrahente figabaſſe teco erran

do, ò nel calcolo, ouero nel equiuoco delle parole

Nel contrahere tu debbi manifeſtare ſenza pena

Sarui,auifandoti che ad un tuo amico intrauenne ,

cheſendo fattoʻl contratto , et hauendo la robba

fuaà caſa ,s'auide che'l compagno hauea preſo er

rore non nel calcolo, ma infatio ,autentice, et inre
восе .
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vocabiliter 300.ducati,l'amico tuo lo chiamo , et

reftituiglieli, che colui mai non s'era aueduto. Et

queſto richiede lagiustitia del mercante,nonſola

mēte nelle coſe paleſi,ma etiandio, in occultis,alie

nam ſeruare iustitiam . La qual coſa non facendo,

non ti chiamarāno giusto. Giusto etiandio debbe

eſſere non ſolamente nell'amminiſtratione della

pecunia, ma etiandio in facendo giuſtitia, Perche

per lopiu i mercantiſogliono eſſere giudici arbi

tri ,debbono fare ragione, procedendo etiandio nel

tempo feriato , ſecondola neceſhtà de gl’huomini

mancando dilattioni, eccettioni appellationi,et di

lattionifruštatorie, rapella le odioſe conteſe degli

auocati , et procuratori, rafreni la moltitudine di

teftimonij, ma pigliprobationi neceſſarie, et leggi

time,procedendo fimplicemente et de plano ,ſen

zastrepito, forma , et figura di giuditio,ma Sola

ſubſtantia ueritatis infpečta, Et questo lo puòfa

re de iure de & uerbo. Sifæpe in Clementinis. Et

perche in uno de quattro modi ſi peruerte il giu

ditio humano et ne dei guardare,cioè perpaura ,

per cupidità,per odio, etper amore, comehabbia

mo in uerſi. Quatuor iſta,timor,odium,dile tio, cē

fus : fepefolent hominum reftos préuerterefen

fus 11.9.3. Quataor.

* 44 Dela
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Della conſtantia del mercante .

Cap. XII .

C
Onstante debbe eſſere'l mercante, tanto del

li caſi di fortuna,quanto delle ingiurie, che

qualche uolta riceue.Però ſi dicechetre coſe nuol

bauer il mercante.cioè dollo d'Aſino, per la coſtă

tia ,Mufo di porco,pla fobrietà orechia di mercar

la tolerantia, et patientia. Et nota che li mercan

ti leggieri,et impacienti,bizzari,no ſono ,daeſſere

Aimati mercãti. Sariano buoni pifferi,che comune

mente li bizzari hanno ceruello leggiero che li no

la, & tutti ſentono di ramo di pazzia. L'incon

ftantia è proprio uitio feminile , la conſtantia &

uirtù uirile, Et non ſolamente in queſto ,ma etian

dio debbe eſſereconstante , &fermo nel propoſi.

to ,non mutabile, & leggiero, come dice Senecain

una epiſtola a Lucillo.Primum hoc animi bonum

est , poffe conftitere;ſecundum morari.Constante

etiandio deeeßere nelle coſe dellafortuna . come

dice Boetio, Forts , & conftantis animieft ,non per

turbari in aduerſis, neque extolli inprosperis ,

Della autorità del mercante .

Cap. XI11 .

Per
Er la degnità che'l mercanteha,debbehaue

re anco inſe autorita, & uenufta,perche mol

to aggiongono all'officiofuo, & maßimamente ap

preße
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preßo e foreſtieri, liquali all'improuifo s'affronia.

no teco. Auiſandoti, che l'autorità, & uenusta

molto dimoſtrano di fuori della integrità dell'ani

mo c'ha drento la creatura.EtperòAriſtotele nole

do ad Aleſandro formare un huomo perfetto in fi

fonomia, per la uia di natura, forma una certaue

nuſta,la quale dee eller in uoltogefto,& nocecon ,

grauitade. La qualhanno molto per natura i Ge

noueſi, Et coſi come la uenufta,& quiete nell'huo

mo d'autoritàſignificano animo dimente ben con

posto, coſi ne gli buomini liggieri ſignifica iſtabili

ià, & leuità grande nell'animo, Etperlo piu quã

do uedetehuomini leggieri in parole,atti,uoce, egy

uolto, giudicate ſubito la debilità del celebro , eget

conſeguentemente leggerezza nella uirtù dell'ani

mo . Et fpetialmentequandouedi queſti col capuc

cio'a mezza tefta , perche Altaria fumant,& per

lo piu , quelli che portano la berretta , ò il capuce

cio ritratto inanzi gl'occhi,ſonofuperbi, & iracon

di. Quelli liquali ſcoprono dauanti la testa,et las

ſano la berretta calare drieto,ſono buomini nani, ò

inamorati.quelliche la portano ad una orecchia ſo

no huomini fantaſtici,leggieri,debilidi ceruello,li

tigiofi,proſuntoſijuanagloriofi, & beſtiali. &per

lo piu ,ſono uani, parlatori, & abondano in molto

parlare. Quelli liquali la portano bene postacon

equalita quaſi corona , Sono huomini di mente

bene compoſta , & pieni d'autorità,& modestia

perche Virtus est habituselectiuus in medio exi

ftens
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Stens. come Ariſtotele nel 2.ethico.

.Della liberalità del mercante .

Cap. XI 1 11.
1

A liberalità è uirtu ,cheporge benefici. La

quale per l'affettoſipuochiamare benigni

ta , per l'effetto bonificentia. Queſta uirtu sta nel

dare, & rendere de beneficij . Etperò il mercan

te dee eſſere pronto nel retribuire li beneficii a co

loro,dalli quali ne riceue, &farne a gl'huomini do

ue li pare neceſario , come dice Seneca. Nel retri

buireguardatidi non eſſere duro.Tuttania al mer

canteconuiene retribuire li beneficii ampiamen

te,manonfarne abondantia, & maffime doue non

biſogna: Però che questa uirtu appartiene piu al

li signori & magnifici huomini ch'alli mercanti',

Però che anche è officio di signori nel dare. Cofi

L'officio del mercante,è nell'adunare & congrega

re le ricchezze . Et queſto è ilfine del mercan

te . Il quale dee eſſereſempreprontißimo à rende

re de beneficii riceuuti ſenza differire , Perche

è ingrato il beneficio che longamente tieni tra le

mani , & è uicino à negarloquando gli uiene di

mandato.Et nota che'l beneficio che tufai ad uno,

nonfaccia danno ad un'altro,che colui che fa bene

ficio ad uno, di quello che nuoce ad un'altro non ſi

chiama beneficio,ma adulatione. Etperòcomedi

ce Seneca , Vtantur liberalitate ,qua multis profit,

nocea
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noteat nemini.Non come la gran turba de mercar

ti, chefanno mille uſure, &poi fanno Chieſe, &

Hoſpitali. Quando faibeneficio non lo eſprobare,

ne gietaglielo in faccia ,pche col efprobare, perdi

tutta lagratia . Come dice Tullio , ò superbia à te

lecito non è riceuer coſa alcuna, perche quello che

dai corrompi. Anzi quando ti viene dimandatoºl

beneficio non dei denegare con uelamento ,ò cauila

tione, comediße Antigono al Cinico,che dimanda

ua un talento,gli riſpoſe,Nonfe conuiene tanto di

mandare ad un Cinico . Et quando , il Cinico gli

dimandò un denaro, li diße,Nõ domandi quanto ti

ſi conuiene. Ecco che malicioſamente dinegaua

perche poteua dare, & il talento et il danaro,fent

do Re. Aleßandrofece'l contrario, il quale hauen

do donato ad un pouer huomo una città , che diman

daua limoſina , & dicendo'l pouer'huomo ſigno

re. La città non ſi conuiene à me,& alla mia baſa

fortuna. Riſpoſe Aleſandro io nonguardo quan

to ſi cõuengaà te riceuere,ma penſo quanto ſi cone

uengi à me dare . Et nota c'hauendo fatto bea

nead uno ingrato , non ti lamentare di lui , per"

che s'egli non è come sipenſavamo noi, nonfa in

giuria a te , ma a ſe . Sia Magnifico nel dare,

e non acerbo nel riceuere . Fà che ſempre

ti ſiano altri piu debitori, che tu à loro. Et uede

monel glorioso Principe donno Alfonſo Re d'Ara

gona, per la longa pratica c'ho hauuto in fua cor

' te, che per la gran liberalità mai uidi che di cor

tefia
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tefia ſi laſciaße uincere . Etperò per grandez

za d'animo uſaua rileuareglhuomini dapoco, fa

cendoli gran maeſtri, perche riſplendeſſelaſua li

beralità. & che neßuno deſuoi creati poteſſe di

re hauerper merito quello c'haueua , maſolo per

la grandeliberalità del signor , Et uintoproprio

daquella uirtu ,piu toſto faceua gratie à quelli che

nonmeritauano , ch'à quelli cheli pareuafußeno

atti et nati à meritare, et molti che non intendeua

no ilbiaſimauano , Et ioſempre notai in lui una

inestinguibile ſete di liberalità ,la qual era in lui,

in un certomodo naturale , ch'era eßa liberalitd .

Et nota che altramente deui eßere liberale à co

loro.li quali hanno biſogno , e ſono perſeguitati

dalla fortuna , che a quelli cheſtanno bene, etuo

glionoſtare meglio. O meglio é fare bene alli buo

ni che alli ricchi, per che liricchi non uogliono ef

fer tenuti al benefitio . Etperò ſequita Temiſto

cle, che diße, Malo hominem pecuniam egentem

quàm pecuniam , qua uiro.

>

Della tranquillita del mercante .

Сар.
XV .

L
A tranquillita d'animo, è una uirti , la qua

le ſta bene in ogni generatione d'huomini ;

et maxime nel mercante ,E tutti quelli che fono

tranquilli d'animo , ſignifica c'hanno buona com

plexione, et diſpoſitione di buoni humori , etcone

Seguen
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Seguentementeſono huomini lietigaudenti hanno

paceſeco , e con altrui ;ſono amici d'ognihuo

mo , non inuidiofi, non uafri,non iniqui, non uen

dicatori , non ſoſpettoſi , non auari ,non maligni ,

Le quali tutte male diſpoſitione auēgono neglhuo

nini, li qualiſempreſono malinconici, con fronte

baſſa,chini guardando ſempre in terra. Queſti ta

liſono uitioſi huomini,et ſempre penſano, etfan

no male, et ſono auariſimi ad altri , et àſe, et à

ſua famiglia .Et guardati dalla loro conuerſatio

ne : Et fra l'altre ſonobugiardi,et ſimulatoriſem

pre . Et come di fuori mostrano eſſere dolentiet

malinconici, coſi di dentro nel cuore hannosempre

La malitia . Et queſti huomini in molte regioniſo

no maliffimo accetti, come in Francia , Alama

gnia ,Vngaria, doue ſempre ſi ride, burla ,canta,

et balla . Etgl'huomini malanconiciſono estima

tipeſimi , etfugano la conuerfatione loro . Dico

ti cha'lſeruo di Dio, il mercante, il gentilhuomo,

l'huomo d'arme il ſignore , et ognigrado d'huomi

ni debbono eſſere allegri, giocondi , & con animo

tranquillo . Auiſandoti che'l mercante , il qual

ha animo implicato , et oſcuro , non fà , ne può be

ne conſigliarſi,ne deliberare. Per chemultiplica

li mali huomini ; & opprimel'intelletto , l'humor

flematico,etfal'huomo di rintuzzato ingegno.Las

Sa predominare la colora , et ilſangue , et Sta lie

toget tranquillo in ogniſucceſo. Et queſtihuomini

winono aßai, et uiuono bene , et ogni coſa delibe

>

>
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rano con ſincerità.Quoiconoſceste . Stano l'avol

mio , il quale hauendo 96.anni do ſendo à caſo in

una uiolenta crepatura, quando li menai'lphiſico,

admirato della ſua uecchiezza, tanto proſperoſa ,

& tanto gioconda, che non haueua ruga infaccia,

epareua huomo di 40. anni. Lo dimandò che co

Sa haueuz mantenuto intanta proſperità, riſpoſe,

non oſtante diuerfe , & innumerabile fiere fortu

ne , le quali ho uiſte nelli mieifigliuoli, mai non

mi turbai,ne diedi mala uoglia . l'altro che mai

mi leuai da tauola ſatollo.ſi che'l medico conobbe

la tranquilità della mente ben composta,eßerefta

to cagione dilongezza di uita à lui . & però da

giouentuſi debbe l'huomoguardare di non incom

rere in ufo di tal costume .perche come dice Sene

ca , Quod femel innatum ,& ingenitum est, leni

thr Arte,ſed non uincitur.

.

Della modeftia del mercante .

Cap. XV l .

Den

Ella modestia del mercante , & honestà ,uo

Lendo trattare,diremo che al mercante , ol

tre gl'altrihuomini conuiene eßer modesto , ele

pieno d'honestà . Checomedebbeeßere nelle fam

cendeſue preeccellenteſopra gl'altri huomini.cQ

si anche nella modeſtia,& honeftà debbe eßere tă

to in caſa,quanto fuor dicaſa con ogn'uno . Et que

fto li Romani hanno oßeruato per fina e figliuoli

loro
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loro che menauano ſeco in bagno(came recita V a.

lerio Maſſimo) per non moštrare le nudità loro

inanzia figliuoli ſicopriuano . Et queſto anche

moltofroßerua in moltißimepatrie . E la minor

Heneratione d'honeſtà, che ſia oggi dì , è in Italia,

doue non ſolamentehanno costume andare a bagni

ſenza coprire le parti uergognoſe, ma etiandio pa

dri, madri,figliuoli,& figliuole l'uno dell'altrono

fi uergognano dimoſtrarſinudi, & hanno certa

manieraefforbitante , & alcuni uocaboliſtrauaga

ti, & dishoneſti . Etſecondo uarie prouintie uarij

motti, nominando imembri pudendi. Et di que

Sto laudo la nostra lingua , Laquale comeſai,nul

la coſa ha in uſo ,che dishoneſta ſi poſſa dire,ne an

che ha formadi bestemiare,ne Dio ,ne Santi . Et

s'alcuna coſa e pudibonda ,che nominarſi conuen

ga alle uolte dineceßità, habbiamo unagentilez

Ka di ſopra nomi honestiſſimi, come à dire bracht

diciamo pannicelli & c. E intra gl'Italianimana

co dishonesti inportareſolo , fono e'Genoueſi , li

quali non hanno in ufo neßun uocabolo intetto :

però Dante diſſe ,

Ai Genoueſi huomini peruerſi ;

Con bei coſtumi pieni dimagagna .

Egli atribui , libei coſtumi. &questo è conuenien

te al mercante ,ilquale hà da eßere modefto, co

štumato nelparlare , nel conuerſare , in tutte

le coſe del modopigliando ľellempio delglorioſo

Ceſare , il quale morendo, & eßendo ferito di
23



LIBRO

23.plaghe,copriua col ſuomanto li pudendi che

non foljero ſcoperni inanzi gl'huomini , lo qual

comendando Valerio Maſſimo diße, o Ceſare, mo

Arasti morendo,in quãta uenerationeſi debbe ha

were l'honeftà .

Della laudeuole conditione delmercante .

Сар . XVIl.

D

Iremo le lodeuoli conditioni del mercante ,

toprima debbe eßere conuerfatiuo, o fa

cile à conuerfatione con li ſuoi , peròche con li ma

li ,dee eſere amabile, & benigno,con ciera huma

na, & gratiofa. Piaceuole deeeffere con ogni uno

& maffime nel uendere, & nel comperareallegro

gaudente,& glorioſo ,dee effere perche laglow

ria fa l'huomo netto, & abominante li uitij appe

tendo lagloria.Caſto dee eßere, perche'l coito di

strugge la borſa , &la perſona ,etammanta,l'intel

letto . E io hebbi per elatione del noſtro M. An

giolo de Conti , che un gentil buomo , hauendo

perduto la moglie, mori quel anno. Li medici non

Sapendo cognoſcere la cauſa della ſua malatia,fe

cero di luianotomia , et nel capo gli trouorno che

non ci era niente di celebro, et compreſono che la

ſua morte era proceduta dal coitogrande. Etpe

rò ne trouarete molti pazzi, et ceruelletti li qua

li ſi laßano ſottometterealla uoluptà della carnac

cia, Saldo dec eßere ſenza giuocar dimano, è di

pied in
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piedi , et fcrimire della perſona come molti hanno

per costume,che ſono leggieri, et beſtiali. Dee es

ſereſaldo,co maturo ſenzaalcuna leuità.debbe eſ

ſere uniuerfale, & con ogni gente ſapere conuer

Jare con grandi, &picoli . non dee eſſere ritroſo,

non uendicatiuo nõ,proteruo, non bizzaro,non gio

colaro, non uano , non prodigo , non bestiale , non

canaruto , ò ghiottone . Et in fine quelli uitij,

che ad alcuniſono illeciti, al mercante in ogni luo

go ſi disdicono.
ty

1934
Della temperanza del mercante ,

Сар.
XVIII ,

4.

emo

ENO

Prema

0

Er conchiuſione di questo libro, diremo della

temperanza, la quale è ſomma uirtu, &por

ta ſeco molte altre uirtů . Etprima dee eßere tem

perato nelle coſe prospere, & auuerſe,lequali oc

corrono piu al mercanie , & quaſi continuo, ch'ad

altri, cioè nelle proſperita non ſidee estollere , &

nelle auuerſita non ſi dee perturbare. come s'è det

to per autorita di Boetio , Et ogni temperamen

to uuolbauere il mezo , nel quale conſista la uir

tu , come unol Aristotele. Virtus eft habitus ele

Etiuus in medio exiſtens , Secondo debbe eßere'l

mercante temperato nel mangiare,& nel bere. Et

lo estremo di queſto uitio, è l'ebrietà , Ø è molto

piu nociuo al mercante,che ad altrui,perche'l mer

cante èpiu publica perfona,perchegl'altri,hauen

I do
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do crapulato,poſſonoſchiuare la conuerfatione de

gli huomini , &ſmaltire occultamente quel erro

re . Et il mercante di continuo dee comparire in

publico , & non puo naſcondere'l male,ilquale co

fi come è difone to coſi anche li puo eßere nociuo

ne conti, nelle uendite, & compre , che puo fare

de gl'errori che lifariano moltodannoſi . Debbe

dunqueſchiuare'ltroppo mangiare e il troppo

bere, perche egl”è peſte maliſima nel mercante ,

oltre l'infamia la quale ſi dee molto fuggire,ſe

guitane anche pigritia,grosjezza d'intelletto,ſon

nolentia , ingroſjar di lingua ,& in fine diuerſe

infirmità , comegotte,fianchi,Stomachi,febre,idro

piſia ,lebra, & molti altri cheſono moleftiſſimi ad

ogni buomo, & maßime al mercante. Delli quali

dice l'Apoſtolo Nolite inebriari uino ,in quo eft lu

xuria, Et appreßo medici e detto Plures interimit

gulaquàmgladius. della quale gola pone S. To

malo cinque ſpetie . La prima quando mangia

inanzi tempo.Seconda quando doppo un cibo uuol

un'atro. Terzoquandouuol cibi precioſi. Quar

to quando vuol in quantità. Quinto quando nonſer

na politia nel mangiare , ma mangia auidamen

te & ſenza ordine. Et nota che Agostino dice , ſi

nuol intendere ogni coſa con miſura, quello ficon

viene à luoco, tempo, & perfona, Et non uoglia

motemerariamente riprendere , che può eßere ,

che ſenza uitio d'avidità , voracità il fauioma

gipretiofo cibo, o l'ignara s'intendedella bruttif

fima

!

1
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fimafama della gola nel uiliſimo cibo. &piufa

namente ogn’uno dee uolere come'l ſignor man

giare del peſce , che come Eſaulentichia , ò co

me l'orzo à modo de caualli di. 41. quisquis .

Debbe eßere anche temperato'l mercante nel

mangiare , da bere perle ragion di ſopra det

pite . Anche non debbe apprezzare'l cibo ſenon ſo

lamente per ſempliceſostentamento del corpo,co

me dice Boetio.Paucis minimisque natura conten

ta est , E non ſia come dice Santo Paulo Quorum

deus uēter eſt &gloria in commeßationibus. Che

neßuno bene anziogni flagitio, & inetta lußuria

naſce dalla gola . Terzo debbe eſſere temperato

il mercante nelparlare ,& nô debbeparlare trop

posperò che il troppo parlare nonſolamente in tut

ti gl’huomini e reprenſibile ,ma etiandio molto, &

in ecceſſiuo modonel mercante,però che negl'altri

e prohibito ſolamentequanto al bene bonešto.Ma

debbe eſſere temperato'l mercante , quanto al ben

utile,però che nel moltiloquio infinite uolie al mer

cãte naſcegrandiſſimo danno,per che'l compagno

ti toglie l'auiſo,il qual ritorna a danno,fe nonſubi

to,in proceſo di tempo. Siche'l tacere non fu mai

Scritto,ma'lparlare molte uoltefu dannoſo Vero

è che l'huomo prudente non deeſempre tacere,ma

parlare debbeà luoco,e tempo,ſecondo la coſa ri

chiede,&maffime hauendo riſpetto à cinque coſe.

Et prima haida uedere cio che uuoi dire perche

tu non debbiparlare cofe impertinenti alliprece
denti ,
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denti, parlamenti, ne fuora di prepoſito , ne coſe

turpi,ne uane,ne reprenſibili,ne diſoneste, ne inde

gnealla tua conditione . Secondariamente debbi

conſiderare quando non dei interponere il parla

mentò tuo nelparlamento d'altri interrompendo .

Aſpetta il tempo,è parla quãdo ti par che titocca

à purlare, per che col tempoſara accetto’ltuo par

lare. Nonfare come alcunifanno,che ſette par

lano,e tutti non s'intendono. Terzo debbi conſide

rare quãto,per che debbi dare'l termine al tuo par

Lare;non eſſere lungo, dà luocoad alıri, non uoler

ſempre parlare tu, che queſto è uſanza di beſtie .

Et quando hai àparlare non eccedere'l modo con

la tua proliſita, cominciando dell'uouoper uoler

narrare l'iſtoria Troiana , come dice Hratio '. il

parlamento tuo ſia chiaro , lucido, breue , & non

tăto breue che fiu oſcuro , come dice Oratio, obſcu

rusfio dum breuis eſſe laboro.Quarto debbi conſi

derare à cui . Questo è che non debbi riſpondere

ſempre,& ad ognuno ſecondo ilgradodelle per

fone , maſemprehabbià mente di farevantaggio

del'honore ad altriper che egl'è bello , non co

Sta nyla , l'honor chefai ad altri,egl'è tuo, ſe

condo quello d' Ariftotele, Honor eft honorantis,

Quinto è da ſaper in che modo debbi parlare .

Queſtafaria molto prolißa materia à volerla in

tutto dichiarare , Ma perche Tullio ſudò a fárne

l'opra, io non te la diſtendo,& maſſime,perche ho

detto che'l mercante debbe eßere retorico. però
alcuna

>

>
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alcuna coſetta diro breuemente per alcuni indot

ri, & indiciplinati, le qualiſonoaſſai.Deiporgere

il tuo parlare , fi che la uoce,uolto,gieſto,modera

tione,ſia cõuenuftate .Lauoce debbe eßere rimeſſa

ſecondoſono le coſe baſſe,et alte che tratti ,coſi dei

mutare la uoce,acra,pietoja.fuperba ,rimeßa & c.

Il uolto,non deifare atto di capo,occhi,bocca,ma

no,piedi, ma ſtar debbiſaldo& quietofaticando

ſolamente la lingua, & ftando quiete gľaltri

membri.Il giesto debbi hauere della bocca, & del

porgere,nori oftante ,che l'uno habbi miglior gra

tia dell'altro, ma l'huomo debbe sforzare la ſua

natura , & moſtrarſi benigno nella ciera, & gra

tiofo nel aſpetto quanto è poſſibile . Moderatione

con uenufta ò grauità , che bella coſa è la modera

tione,nel parlamento , la grauita nel ragiona

re in huomini prouetti,è chefanno ,che come dice't

Petrarca .Perrarum eſtgenus hominum ,quibus te

nera ætate contigit ſapere. Ma beati quelli à li

quali è data talgratia . Quarto debbe eſſere tem

perato nel mercantare , cioècomperare ,uendere ,

& introprendere à qualſi uoglia huomo.Perche

come troui animo leggiero , auido difacende , cam

che uogliono pigliare ogni uccello cheuola,giudica

lo che preſto ſia per fallire, & con loro non ti aui

lupare,guardati. Quelli chefannotemperatamen

tetanto , quanto è la loro ſostantia e la propor .

tione dellaloro induſtria ; et quando ti uengono di

moltipartiti,nonrecuſar eſaminarli, & -pratticar

L 3 li, ma
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ti,ma non concludereſe non quelli che tipare,chel

Aomaco della tua industria poßaſmaltire, & non

caricare'lo stomaco , per che tiſia disfattione ,

danno. Questo lo uedemoal continuo per eſperien

za . Quinto debbe il mercante eſere temperato

negli amici,& nel’amore . Nonfa perqueſta ar

tehauer di molti amici, &amicitic uane , do in

trinſeche , come donne, uiandanti, ſignori,& huo

mini che quando deuono dare , nonfanno pagare ,

per cheſendo molto intrinſeco,biſogna che lo ſerui

e lo perdi : Se lo ferui ti diuenta nemico : per

che nello ſcodere ti fia fatica , & la tua prontezza

te delli tuoi giouani, lo fà nemico . El però il

mercante debbe hauere aßai cognofcenti, sú po

chi amici ; ben che queſto nome d'amici lo dicemo.

abuſiueper che pochisſimi ſi trouanogli amici, &

molti nechiamano;ma per dir bene ,debbiam dire

cognofcenti. E habbi à mente di non prestare da

nari,meglio è una uolta arroſirſi , che cento im

pallidire .Et coſi hauendo queſto temperamento,

can laltre uirtú , & conditioni apposte in queſta

opera , potrai veramente chiamarti mercante .

12
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IL QVARTO LIBRO

DI BENEDETTO COTRVGLI

dell'arte della Mercatura .

PROEMI0.

AVENDO fattoʻl

traſcorſoſecondo’l no

ftro propoſito , per li

tre libri procedenti :

co l'aiuto diuino ſegui

remo'l quarto libro,in

che , & in qual modo

il mercanteſi de reg

gere circa la uita eco

nomica , &gouerno di caſa, della famiglia, la

qual coſa ,nonè men degna nel mercante, cheſiſia

nel uiuere politico s ſecondoquel detto di Valerio

Maßimo Quid oportetforiseſeſtrenuum ,fi domi,

male uiuitur? Et però uuol Aristotele, che'l pa-.

dre difamiglia ſi poſſa chiamar Rex domusfuæ ;

perche come'lRedee reggere'lſuo reame con mo- >

do, & ordine,coſi il padre della famiglia, dee reg

gereget hauer cura della ſua famiglia.Etnonpoca,

cura. perchemoltinon l'eſtimando ſono incorſi in

grande infamia ,& deiettione, in modo che mer .

no malſarebbelor Stato, che foſſino stati morti.Et

però uuole Guiglielmo , che come'l padre difami

L 4 glia
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glia è tenuto eſſere gouernatore, della famiglia, in

fpirituale, coſi anche in diſciplina delli coſtumi, la

qual coſa non facendo,è peggio che infedele.pe

rò S. Paulo diſe. 1.Thimothei.5 . Si quis fuorum

& maſſime domesticorum curam non habet , fidě

negauit & est infideli deterior 547. C.1 . ne

ceße eſt, Et cappitulo quantumlibet&c. Et cir

ca questo medeſimo , bauemo dal filoſofo nel

l'economica , Et priuatim , publice decet eum

qui uitam agit ad omnes deos , hominesque re

fpicere , multum etiam ad uxorem , filios , com

parentes; Etperò come piu'uolte habbiamo det

to , che'l mercante non debbe eſſere intento ad un

folo artificio, per che ſarebbe un iftrumento ruſti .

20,& diſutile, coſidico , che non biſogna che fola

mente ſia intento ad accumularepecunia; ma deb

be risguardare algoverno della fua famiglia ,

hauere poßefioni ,& caſe per che non så li caji

dela fortuna,che potrebbeno interuenire. Buona

cofa dunque è c'habbia de beni ftabili , come dice

Ariſtotele adducendo'l detto di Eſiodo,che dice

ua eßere neceſſario alpadre difamiglia hauere ,

domicilio, donna, e buon oratore . Etperò'l mer

cante che no ha di beni ſtabili, ma ſoli denari mo

bili , ſi puo chiamar huomo di giuoco di fortuna ,

per che uenendo ameno quel denaro ( :la qual coſa

continuamente uedemo ) biſogna , che uada alla

Zappa.Però'lmercante che guadagna di continuo

deetrahere alcunaparte delſuo guadagno &in

westia

0
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ueftire in coſe štabili, per che' mercante mio can

ro , l'huomo rationale , tutte le coſe chefà , le dee

fare a qualche fine. Maſe'lfine tuo non è , ſe non

ſempreaccomolare denariſopra denari daſe mille

anni uiueſti,uorreſti accumulare in infinito,io tiſi

mo per irrationale beſtia, &animale , & non per

buomo . Et la tua accumulatione è quella del ric

co Quiſepultus est in infernum& quella che dice

l'Euāgeliſta Difficile eft diuitem intrare in Regnü

Dei ſicutcamelum perforamé acus. Perche tuſei

ricco dicupidita ſenza fine. Debbe come ſai'l

mercante farmercantia à fine di adempire liſuoi

biſogni, & chi per lo primo modo lofa ,ſempre è

in peccato ,come unol Aleſandro d'Aleß . & an

che alle uolte è buono leuarſi dal giuoco in ſul pis

bello, & non aſpettare di fareil tutto, che tal uol

ta uorrefti, & non potrai. & però nel piu bello

del tuo guadagnare fapunto , non aſpettare

l'ultimo, cheforſeſia conpouerta .

او

Della caſa del mercante. Сар. 1 .

L

.

Aprima coſa, che dee bauere l'economico

dee eſſere ornato di caſa,e d'habitatione. Et

la detta caſa dee hauere queſte códitioni. Et prima

uuol eſſereſtatuita in luogo piano , & propinqua

al luoco della negotiante,comeà VinetiaRialto,in

Ponente loggia, à Firenze, Napoli, & in mol

ti luoghi d'Italia , Banchi, a Milano Tocco , in mol

ti altri
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luoghi piazza , & queſtapropinquita ſi fa per il

comodo delmercante , però che molte uolte occor

re biſogno d'andare , ò mandare , & hallo preſto,

che taluolta , per non leuare preſto,perdel buon

boccone. Perche è uſanza di mercanti aggrappar

fi'l boccone di bocca l'un à l'altro . Il ſecondo dee

bauere honorato introito per li foreſtieri che ser

gono , & non ti cognoſcono , fe non perfama , che

molto ti atribuiſce la bella preſenza della caſa :

Terzo dee hauere nel primo ſolaro uno ſcrittoio

abileale facende tue , & deſco che d'ogni ban .

daſi poſsaſedere , & cheſiaſeparato,ſenza dar

impaccio alla famiglia di caſa, per li forestieri

che uengono d conttratare teco . Quarto debbe ha

vereunmangiatoiofpacioſo, luminoſo à ciò che

la offuſcatione dell'aria non ti toglia la eſtate , done

meni in uilla,la qual è disfattione,d'ognifacenza,

& diſuiamento di ogniguadagno : Quinto debbe

hauere.camere da dormire ordinate, & ornateſe.

condo la conditione tua ,non eccedendo'l modo.se

Sto dee hauere cucina per apparechiare propin

qua alla camera ſeruitiale , e luminosa &

ampla . Settimo dee hauere ripoſti di ſotto como

fono canauer di uino , luochi da legne , &ftalle ,

da caualli ; & magazenidi robbe . Ottauo debbe

hauere ripostiſuperiori,come sono granai , ar

mari ,jd'ogni vettouaglia, tutto ſottochiaue .

Nono dee hauere camera ſeparata per famigli ,

diſcosto dalle femine ,acceflo abile da l'uno al
l'altro
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l'altro, Decimo dee hauer neceſſaria per nettezza

di caſa , et luoghi ,ò gitatori d'acqua , Vndeci

mo dee hauer cisterna , & lauatori, per non man

dare le fanti fuor di caſa , à torre de l'acqua & à

lauar li panni, ò altro . Duodecimo dee hauer a

ria da fole ,da poter aſciugare li panni. Terzo

decimo habbia portitutteſalde con buoneferradu

re. Et cheſi diletta di lettere, no dee tenere li libri

nello ſcrittoio comune.dee hauere uno studiolo à

parte, in piuremoto luoco della caſa , il quale po

tendo eßer uicino alla camara doue dorme e coſa

ottima , & ſalubre, per poter piu comodamente.

Studiare quando il tempo gl’auanza,e queſto è

gloriofo & laudabile eſercitio ,

Della uilla dell'economico. Cap. 11.

A
Ppreffo debbe hauere l'economouilla ,

s'ha poſſibilità dee hauere due ſpetie di uil

le , l'una perutilità e rendita per nutrire la fami

glia;. queſta non curare ch'ella fia lungi dalla cit

ta ,per che hai à riſpettare ſolamente alla utilita ,

e non dimeno queste uilleJaranno utilinel tempo

della mortalita do corruttione d'aria , & quantoſo

no piuda longi,piu s'affannno al detto officio. L'ab

tra uilla uuolejere per delettatione & per rifrige

rio dite della tua famiglia ,ſe no la pigli con fre

quentatione perche il frequentare dell'uille fa gl

buomini diſuiare dalle ſuefacende. Et qucfta uilla

tiferuta



L 1 B. RO

.

tiſeruira à fare al finea che tende queſta noftra

opera ,come uedrai infine d'eßa . La primaè utje

le al mercante , per l'entrata che riceue . La ſe

conda refrigera gli fpiriti, &fa l'huomo piu de

sto ad ogniſuafacenda. Non dimeno ,nell’una,ego

ne laltra ti ricordo habbi huomini; &fà che fieno

bene gouernate, & non ti curar d'andarpoi a ue

derli,perche col tempo , quando uerrai alla quie

te ſupplirai. Attendi alle facende fin che ſei in

eta propera , atto al mestiere , per che later

ra è postra madre,& coll'atenderui ci alletta tāto

che cifa quaſi trarfuor di noi,so abandonare a po

co à poco l'altre nostrefacende . Le quali ſonoper

la maggior parte piu moleſte . Et però Virgilio

la chiamò Lætas ſegetes per che fanno gli homini

lieti . Et ſe la faculta tua s'estende , fi che pollo

comperar uille , compera le piu utili,& nonpom

poſe . lo dico tanto fuori , quanto drento della cit

tà , e queſto nome uilla ti ſia hora comune,

)

Dellbuomoeconomo.
Cap. 111.

T per che trattiamo del uiuereeconomico.co

ER 1

economo . Il quale debbe eßere prima maſchio ,

&farſi obedire dalla donna , dallifigliuoli, & da

tutta la familia .Et alcuna volta moſtrati terribile

ancor che tu non ſei,a alcuna piaceuole ,per uiue

re giocõdo con la tua caſa . Et ingegnati che la tua

fami 1
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famiglia non cognoſca'l tuo naturale , che come lo

cognoſceranno , tu ſei ſpacciato . Et in queſto fi

nuol bauere molta prudenza. Et io che tiſcriuo

mi pare non baſtarui. Debbi eßere uenerabile,

costumato , do honesto , do coſi fa che la tua

famiglia impari piu tosto li coſtumi della tua

uita , che della tua dottrina. Però che ſe imbe

ue meglio dall'operationi , che dalle parole .

Leuati la mattina piu à buonora che gli altri ,

colcati tardo , de gl’ultimi.& dilettati al meno

ogni 15.giorni, dicircuire tutta la caſa, & uedere

diſotto e diſopra ogni luogo,etiádio doue che dormo

no le maſſare,&feruitori, & riprendi ogni man

camento . &ſempre acconcia qualche coſa,ò fa co

ſa, accioche temano l'aduento tuo improuifo , &

tenghino ornatamente la caſa . Date fononiente

dimeno moltegratie à molti,quafi diuinamenne,ſi

come nelle coſe di gouerno , coſi anche nella for

ma , la qual ſendo efimia, & eccellente, trahe

molto dal cielo, come diße Drepano aTeodofio im

peratore . Che, certo la bella preſenza d'un eco

nomopresta una certa autorità appreßola ſuu

famiglia. comeanche di uno Imperatore ( ſi come

ſcriue Solino d'Aleßandro Macedone ) il quale

in uolto moſtraua l'integrità,& magnificenza;che

portaua drento del cuore anguſto. Fu diforma ſo

pra la miſura de gli huomini; capo alto, occhi lie

ti, guancie illuſtri, tinte di uermiglio, che rende

uano gratia à cuila uedexa , Il reſto de lineamen

ti cor
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ti corporali, era nonſenza una maefta di belleza

22. coſi,non meno con queſta ſua uenufta for

ma,acquiſto gratia appreſſo gl'huominiche per la

dottrina d'Ariſtotele & di Calliſtene, liquali con

dußeper maestri. Ft coſi ſi legge d'Ercole, & di

Ceſare,di Traiano, &di molti altri Imperatori,

Ceſari. & per benche tu haueſſi la proportione

inabile debbi nientedimeno ingegnartiàſuperare

la natura . Però che molti hanno acquiſtato per ar

te quello che la natura denegaua, come ſi fauoleg

gia d'Ariſtotele ,per bencheio non lo truouo in al

cuno autenticoſcritto. Et quãdo biſogna caſtiga la

tua famiglia con parole aſpre, & metti luoco,et të

pod qualcheuolta col baſtone , ſenza adirarti ,

&fallo per dottrina ,& non per ira; come ſi leg

gedi Plutone,il quale bauendo'lſuofamiglio er

rato, li diße ti daria delle buffe s'io nonfoſſi cor

rucciato . Operche poßiamo ſeguire il reſto de la

opera noſtrafaro fine all'economico, & dirò de uc

ſtimenti, e ornamenti del mercante ,

Delle uefti, & ornamenti del mercante .

Cap. IIII,

Aprima uefte fi trouata in Paradiſo. terre

ftre dipelle semplice di montone,per copri

reli pudendi.Perche dopo il peccato conobbero li

primi noſtri parenti, la nudità ; come nelgeneſi ,

poi che wauano le uefti fino a meza coſcia . Et

queſto
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queſto modo ancora uſanomolti. Poi a man à ma

no učnero molte pompoſitd, in modoche ira Roma

ni ufanano la toga uirile , ſolo quegl'huomini che

degni erano d'officii, & del gouerno della Repu

blica . Gľanelli uſauano i caualieri, & gl'huomini

liberi, i liberti d'argento, i ſerui diferro,come re

cita Iſidoro. Poi come narra Liuio, nel tempo che

li Romanifuronoſconfitti à Canne in Puglia, da

Anibale,andarono le donne Romane in Senato,ego

portorno ne loro grembi le gioie, eſponendo tutto

per fare uendetta della riceuuta ſconfitta. Allora

à lode loro , fu decreto per legge publica, che alle

donnefofje lecito uſar d'oro, & di gemme àpiace

reloro. Poi alla giornata come in molte altre co

ſe coſi in questo limoderni huomini hanno ridotto

in abuſo,&preuertito ogni stile,G ogni degnità,

in modo che non ſi diſcerne tra'l plebeo, & il gen

tilbuomo, tra il mercante, & il Signore . Anzi

ch'èpeggio, li signori & Conti hanno temperato

li ueftimenti, & ridotto in moderatione, & li ple

bei l'hanno ridotto in pompoſità , e paiono per

eßi Signori, ſe la cieranon gl'accuſafle , che dice

bene'l prouerbio di Dılmatia.Se la capra ſi dene

galle, le corna la manifestariano . Et certamente

wedi un plebeo, ò unaplebea bene & ornatamen

te veſtita , e pare che quelli ueftimenti l'accuſano,

& quanto hapiu preciofe ueſtimentatanto piu pa

re Simia ammantata , Et uedi poi un gentilhuo -

mo inſemplice mantelletto, è unagentil donna in
debctto



LL 1 BR 0

.

debetto, giudicarai per l'aſpetto la nobiltà . & pa

re che come alla plebeapiangeua l'ornamento ric

co , coſi ,in una nobile ride il moderato . Come nel

precedente cappitolo, anche in un'altro luogo

di queſta nostra opera habbiamo detto. Gran do

no celeste . Questa e la forma , & la prima gre

tia che l'huomo riceue,perche è nel momento del

la cõcettione et pare Gratia gratis data , fiaò per

ſegno celeste, o per paterna eredità. Et in qualſi

voglia modo la prima caufa,è eßo Dio. Et però il

mondo è deprauato , guasto .. Perche come gli

animali brutti tirano ogni uno allaſpecie ſuapro

pria, coſi anche deuerianogl'huomini diſtinguere

glofficij er dare à ogn'uno quello ch'e ſuo,comela

mera giuſtitia ricerca, Et però molto fonod'eßer

ne ripreſi molti mercanti,liquali hanno poſto uſan

ze indiſcrete in molte terre ,& maßime in Italia ,

che oggi di ueftono con tantaſuntuoſità ,che non di

co che è uno Conte baſtaria , ma ad un Re. Nel no

Atro tempo due principi portorno questa abufione ,

cioè l'Imperador Sigiſmondo di Salezborgo, Al

fonfo Re di Aragona mio Signore . Et per eſſere

meglio inteſo dirò del modo, ſecondo'lquale uſa

na ueftiti di panno di lana fina & ſeta nera , raſi,

e damaſchi, rariſſimi uelutipiani,ma il ſuo co

mune ùeſtire era panno di lana . La qual coſa in

dulje in confuetudine nonſolo nella felice città di

Napoli, ma in tutto'l regno,& in granparted'Ita

lia che mi parena una fobrieta, neder quelli gen

tilhue .

>
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tilhuomini con certi giorneletti , & ciopette aſſe

tate, & di ſopra mantelletti di panno fino , &fpe

cialmente quelli che erano in moderata larghez

za , Non dico di certi ceruelli leggieri, cheecce

deuano la miſura,tanto erano corti . Il diuo Re

ſempre lungo ſotto'l genocchio,che mi parená cer

to una humanita, manſuetudine,urbanita, & mo

deſtia. E uedo, e conoſco hauēdo cercotutta l'Ita

lia, & fuori gran parte, in molti luoghi,ſenza no

minare neſſuno per non eſſere noioſo ad alcuno , in

alcuna citta , un culto di ueftire piu diforme da

ogni maniera , coſtume economico & politico,

che quello della nostra citta ,in ognigente ,tanto di

gentilhuomini,quanto di manuali ,& miniftrali,

che tutti ueſtono fino al talo. & non baſtandoloro

queſto ,due maniche ui aggiongono altre tanto lon

ghe, & aperte. & queſti ueſtiti,ſono dipanno fi

no, & drappodi ſeta, fodrate-di martori, zibeli

nizuari, edi uarij damaſchi,taffeta ,cendadi, &

altre fodre ſontuofiffime . E dicoti chepaßa mol

te dicine di libre.co poi ſimettono quelle maniche

in ſpalla che pare un'Imperadore àmododi Firen

ze , òfachino a modo di v inetia , ò baſtagio a no

Stro modo, ò uenditor di robbe di donne. Però che

le donne portano ſimili-ueſtimenti, e ſono loro

piu atti, e meno fi disdicon loro le nanità,& le fon

tuoſita. Et per hauere uistotali, in tanta deformi

tà ,et per hauer conſiderato la ragione,et il dritto,

la comparatione delle perſonea me è paruto uede
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re un Afino inſelatto, con ſella di corſiero,cpa

rutomi vedere un mejjer Nebbai,comediſe'l Boc

caccio,Porcograßo,et Vin dacena.Però che quel

lo non è urbanita,non moderatione,non facetia,gra

uita,modeftia,humanita ,oſſeruantịa,religione,ma

gnanimita, continentia,fapienza,diligenza , ab

Siinenza ,benignita , ma contra ogni moralita , &

offeruanza . Però che l'huomo nella urbanità , co

nella grauitaſua, non debbe eccedere il modo ,con

forme al noſtro naturale . Non dico che da ogni

lato, non ſi debbe far'honore , ma ſempre modera

tamente, perche ſe li Principi ,et li signori uesto

no damaſchino, ò ueluto , a te non ti toccara di ra

gione portare zochana . Aggiungo a queſto , che

molti ſono & Dio sà , che parlo il uero)perche n'ho

uisto , liquali neſuna ſoſtanza hanno ſenon tanto

quanto hanno addoſſo ,& in caſa ſuppelletile,& di

quel che guadagnanoa giornata di quello uiuono.

Mercante mio, & cittadino,io ti dico, che ti bafta

panni finidi ogni colore ,eccetto che ſcarlatti , li

quali ſono riſeruatiper dottori,per l'officio,et per

dõne,per la fragilita,per lequali loro ſono tolerabi

li molte coſe. e ancoraa Caualieri riſpetto alla

dignita : Ogn'altro colore dipanno fino , ſi conuie

ne'à te purche non ſia giallo è turchino, eſimili co

lori uani; & da istrioni, per che come li coloriſcu

riſono fignificatiuidi grauita , coſi li chiariſono

Significatiui di leggierezza epazzia.Il coloreſcu

ro adunquefa l'huomo graue, ſicuro, & faldo.co
me vo
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me uogliono li naturcli:Non dico chegiubboni di

ueluto , ò damaſco non tiſi conuegano: ma niente

piu . Eguardati di ueſtire ſete di ſopra,perche pa

rerai unafimia ammătata ,etmeßerLupodilettati

neſtire ſchietamente , & ciuilmente;che certamen

te due coſe eſteriori dimoſtranolo intrinſeco dell'a

nimo,ſecondola ſententia di Seneca che diſſe.Per

esteriora cognofcuntur interiora , cioe pel ueftire,

pelfabricare. Che ogni uolta , chetu wedi uno

veſtire colori uari, ò diuiſe,ò frappe coſi l'animo

ſuo è diuiſo. E pero questi cortigiani comunemen

te uestono diuiſe, & quello che non ha dagli ante

ceſſori, inueſtiga qualche noua diuiſa . E per con

trario quelli liqualiueftono moderatamente , coſi

ſono d'animo moderato, & coſi quelli li qualifa

bricano , e compartono le loro fabrichein cellat

ti, &ſcartabelli, coſi èfrastagliato da cellolato

l'animo . Etquelli , che hanno l'animo lorſaldo,&

conſtantefanno lefabrichefalde & confondamen

to . Alcuno lungo ueſtire di manto chenon ecce

da il modo , cioè à mezza gamba,& la uefte ſotta

na deſtra , che i lati ſiano ſenza grauezzaet ſen

za importunita , che tu fignoreggi le uefte ,

non eße te . Laudo color nero , paonazzo , et ta

nè , calze zolate,ſcarpe non frappate. Doue ſi uſa

in capo ,guarda la tua ſanita , etſapiti moderare

co capucci; ò capuccetti,bèrrette,ò berretine,pero

che dalla intemperie della teſtaſceondono mile in

fermita. Buonoè non laffar parlare al volgo, ma
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ti ricordo la uita , et la ſanita tua, et maſſime in

quello che puo eßere pocapreiuditio. Et guardati

maccarone dalli maniconiaperti, fin in terrainoti

baſta che dimostri'l facerdote d'Ercole , ma ti hai

fatto le maniche , che per grauezza te le biſogna

portare in collo. Dal pazzo, à te non è ſe non una

differenza ; che'l pazzo continuamente fale paz

gie et tu le faiſolamente difeſta , quando ti met

ti la uefte inſpalla « Et ſe uoi uedere,che coſa è ho

neſta ,uedi che facendo tu ſolo coram populo que

Stauſanza e non ui folje d'altri bufalli,come ti cor

reriano tutti e' fanciulli drieto ; et parereſti uendi

tor di ueſte di donne. Non uoglio che tu ſcuſi che

Pirro uestiua l'habito della ſua donna Deiamadia ,

che'lfece per leggerezza d'amore-, il qualſipin

ge ,
et è cieco . A te cheſei mercante, et nonina

morato ,non ti ſta bene, che quello è habito didon

ne anticamente . Et fü uno ,cheper amor dellaſua

inamorata la comincio uſare , etcoſi uanno come

lepecore un dietro al altro, contra ogni ciuilità et

Jenno, et queſtofia detto aßai, quanto al uestire

moderato mercantile.

.

Della maßaria , & ſupellettile del mer

cante, Сар. Е.

Anto uien à dire maßaria , quanto troppo

T a
mente in Vinetia maſſa uuoldire troppo . Si che'l

mercante non debbe,caricarſi di fouerchia malſa

ria ,d
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Saria ,ò fupellettile, ma debbe bauere tătoneceßa

rio all'ufo fuo , quanto ricerca la tua facultà . Che

moltiſono che intantoſi dilettano in fupellettile ,

che quaſi ogni loro cura &ſoſtanza eſpongono in

quello. Et ſe abbondare,& eccedere ſi debbe per

alcun appetito estraordinatio , ſia in argenti , e

coſe , che'l denaro ſempre à un biſogno ſeneposi

hauere, & come diſfi dee hauere ornamento tan

to, quanto li biſogna, & bene ordinato &accom

modato per uiuer in caſa , polito,per che in ca

ſa del mercante molti forestieri ci capitano per li

trafichi diuerſi , da ogni parte .

Della moglie delmercante. Cap. V I.

on oſtante che de uxore ducenda n'habbia .

mo fatto una opera ſingolare , altre uolie

a meßerVolzo de Bobali, doue s'è detto difuſamo

te inſermon latino, d'ogni oſſeruanza delle moglie

e dell'officio loro , dello alleuare figliuoli

di tutti gl'ordini che denno eſſer ſeruati in ciaſcam

duno della famiglia : non dimeno per che qui , la

meteria ci induce cappitolo, diremo alcune colege

nerali : Dice Theofrasto philofopho nel libro delle

nozze, & diſputò ,che l'huomo che dee pigliare

moglie,dee eßere ſauio, ricco,fanno , & giouane.

Etcofi eßer conuienti à pigliar mogliere ;maſe'ri

mancaſero queſte conditioni,òparte di quelle , ti

diconon la pigliare. Et cofi la donna dee eßere bal

la ,costumata,nata d'honefti parenti , non diſegia

M 3 rіссе,
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ricca , comela piu parte de modernigiouani , che

cercano ricchezze,e la mogliere.Li quali poi che

l'hanno hauuta ,mai uiuon ben con eße. Però tre

beni generalmente ſono in donna . Il primo ben ho

nesto, questo è nelle uirtù . Il ſecondo è ben uti

le , & queſto intendo dote,fucceffioni , & ricchez

zeyle qual coſenon ſi debbono cercare, maſeti uč

gono inſieme con altre dote del ben honesto , non

l'hai a fugire , il terzo bene è dilettabile ,nelquaIl

le conſiſtono le bellezze, le quali ſono dono di Dio

à chi Dha. Ma le bellezze paſano col tempo per

che ogni donna a lungo andare diuēta uecchia, &

ſe tul'hai pigliata riſpetto alla bellezza come ella

paſja,paßa etiãdio l'amore.Et coſi è della utilita .

Ma la uirtù ch'è il primo bene, il qual chiamo bě

honeſto , che ſempre dura , siue inſieme con li

creatura , mai non manca . E queſti ſonobeni,

& dote , che ſi deono appetire,come diße Seneca

Probitas, fides que coniugis,pudor,mores,placeāt

marito,ſola ,perpetuomanent: ſubie &ta nulli mētis

atque animi bona: florem decoris ſinguli carpunt

dies . E però riſguarda e cappa bene , & piglia

donna, che habbia dote dell'anima, cioè uirtu . Le

quali come diße Cicerone,ne per incendio , ne per

naufragio, neper alcun caſo difortuna nonſi per

dono , Et non cambiare'l bene perpetuo per il tră

ſitorio, Debbe ladonna eſſer prudente , coſtante,

graue,piacente,ftudiofa, humana,modesta , miſe

ricordioſa , pia,religlofa , magnanima , continen

te ,
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te , prodiga,diligentc , jobbria,abftinente , Saga “

ce , occupata ſempre nell'eßercito dellauorare .

Perche due coſe fannole dõne molto trabboccare,

cioè l'ozio, e la pouerta , però queſte due co

se ſi leuano mediante l'operatione ſua . Perche

operando fa due coſe , ſi leua da ozio , il qua

le nutriſce amor , et Venere come dice'l Petrarcha

Nutrito d'ocio yo di lafciuia humana, EGirola

mo,Fac utſemper diabolus inueniat te eße occupa

tum . Secondooperandonon ſcade in pouerta, a

ſempre ſi troua hauere. Et certiſimo una delle co

ſe piu neceßarie alla donna , è ch'ella ſiaſempre

in qualcheeſercitio. EtperòOttauiano Imperato

re,faceua imparare le figlioleſue,à filare,teſſere,

cucire , & altri feminilieſercitij, di ſeta,oro,& :li

no . & dimandato , per che lo faceua ? riſpoſe che

nõ oſtante che egli era ſignor del mondo, & non fa

pendo ſe le figliuole ſue perueneriano a necesſita ,

accio che mediāte l'eſercitio poteſſino uiuere ,&

che mentreſono in caſa ſienoſempre occupate,per

Seruare l'honeſta.Debbe la dona tenerſi ornata ſe

condo’lſuogrado in uefte , & ornamenti , & con

nettezza , & pulitezza della carne fua ; do mai

non debbe per conditione alcuna imbrattarſi la fac

cia , come coftumano farein molti luochi d'Italia ,

Gin Grecia . Ben ſi puochiamar in questo, conto

felice la nostra patria ,nella quale non ſifa , & .

per buona confuetudineprohibito alle done,&ha

20 perpeccato,oltra la difonesta ,il ueder di faccia

M 4 im
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imbellita una donna . Et ſe per diſgratia tu uedi

alcun huomo cheſiacconcia ofaccia ,ò cappelli, co

me ho uiſto io ,fuggilo come'l demonio dal'inferno.

Et s'haueſſe tantoſenno quanto hebbe Salamone

Sarà uno ſmemorato,ſecondoquello d'Ouidio.

sint procul a nobis,iuuenes ut fæminæ compti.

Et Martiale, ſcriuendo à Lucino amicoſuo che un

geſJe li capelli canuti , con certo artificio che li

faceua negri.

Mentiris iuuenem , tin &tis Lucine capillis

Tam ſubito coruus, qui modo cygnus,eras

Non omnes fallis, ſic te Proſerpina canuns

Perfonam capiti , detrabet illa tuo.

Sicheguardatida ogni conuerfatione d’huomini

tali, però che non hanno fenno,ne ceruello inneſta ,

& quando la moglie, il marito s'affrotano tutti ,

duaa farcio maifiafra loro pace òbuona uita.Deb

be'l mercante quando piglia la moglie in quel prin

cipio ammonirla , darle'l modo , & l'ordine

del uiuere ilprimoanno , & non le dee laffar la .

briglia,maſempre tenerla in mano, &gouernar- ,

la , non laßandole mai uincere neßuna punta, em

farlecarezzecon temperameuto , & farla àma

no dilicata , come ſi fa d'unoſparuiere che lo fai,

come'l uuoi.Fa che ella t'ami, & honori, e che no .

pigli à ſdegnola molta aſprezza tua.come uuole

Aristotele nella Politica , allegando le medicine

continuate che diventano cibo , & nutrimento.com .

ſi la caſtigatione continua,fenza ripoſo diuenta du .
ra , doo

>
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ra , & incorrigibile; & non èpiu dottrina,ma egle

Scherzo , giuoco. E ingegnati di non ti condur

re a batterla ,perche come tu le metti la manoad

doßo tu ſeiimpacciato . Auiſandoti, che diuerſe

ſono le nature delle donne Alcune vogliono buone

parole, do queste tali ſonogentil creature , & ale

uate in caſa del padre della madre delicatamē

te & uerzoſamente , non uoglionoaſprezza ,

perche la naturaloro piglia diſdegno della aſprezi

za diparole , ò battiture , Et queſte raro trouerai.: :

che per la gentilezza dell'animo non ti temano ,

& honorino, & ſe li appicca ogni dottrina , &

buon costume, e beati achi toccano;che certo fo

no per lamaggior parte uenture. Alcune ſono che :

fogliono atterirſi di uolto turbato , & queste ſono :

dinaturaſua timide, &per lopiu -fono da poco,

& beſtiali , & duramēte imparano. Et queste tali

fi uogliono cõ grande ingegno addottrinare,et dar.

li liberta , & ſpingere l'audatia con carezze d'am

more,et eccitarle,etaccarezzarleet allargarli di:

ſcretamente la briglia,comeſifad caualli quädo'l

cozzone , li unol fare portantiche lofa colmolla-,

re la briglia,e tirare a luoco,et con lo ſprone, et

ci uuole gran destreza di mano , come fai tu che

l hai prouato . Et queste ſono tenute in caſa de lo

ro padriſottotemenza ,gouerno indotto, ſenza al

Cuno temperamento . Et io ti dico , che le cittele

fi uogliono tener bene,perfarle eſperte , honeſte ,

etfaggie .Alcune fono ſuperbe , et beſtiali. et

queste

'
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queſteſono alleuate in caſa de loro padri, e'tenute

uili , & maladorne, etmaſſime in conuerfatione

diſchiaue,dalle quali imparano ognimalcoſtume.

Le quali poi come uengono in caſa de loro mariti,

li pare eßere uenute della prigione in libertà , et

uogliono eßere ſuperbe et beſtiali,e par loroeße ,

re diuentate madonne . Et diſerue, libere,per il

che ſono ſenza freno , et queste ſi debbono mol

to ammonire , et minacciare del cominciar à me

nare le mani, et fattamoreuoli, et menacci poco e

dis degni. E in ultimo,quandoemendar non ſi uo

gliono giuoca del bastone, ma queſto tiſia per ul

timo rimedio. Etſe fortuna t'induce à questo e

ftremo, fa che tu ſia ſecreto ,perche non puo effe

re piu carico d'un huomo di conditione, che batte

re la moglie.perche la donna è molto fragile , &

uil creatura , & è huomo imperfetto come dice

Ariſtotele, che la natura ſempreintende produr

re maſchio , ma alcuna uolta per alcun diffetto di

materia, ò frigidità del'huomo, ò della donna, pe

rò produce femina .Et però la chiamò, maſchio oc

caſionato . Et però ch'ella è coſa uile, & di pote

Sta tua , & non ha mano, ne piedi da preualerſi ,

é coſa anche uile , che tu estenda la mano in es

fa. Et dee eßere Stimato dapoco, chi lo faſenza

grande occaſione , Perche è ben da poco, chinon

la fa ridurre con buona dottrina al buon coſtume .

Etſengafallo, tale è la donna quale e'l maritola

fa. Etquando è triſta ,fideeincolpare il marito

Canon

>

>

1
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& non tanto lei. Et però la Chieſa impoſe piùpe

na , a chi amazza'la propria moglie,che chi ama

za la madre. Alcune donne ſonodi poco ceruel

lo , & leggiere, vorrebbono fare, ma leggermen

tę ſi dimenticano, & queſte ſono allenare dapue

ritia, ſenza dottrina , & maſſima memoria è il fre

quentarla . & farle imparare, ſi fa piu ſalubre,

&piu efficace la memoria. Et però molti m'han

no ripreſo, perche io faccio le mie figliuole impa.

rare la grammatica , recitare molti uerſi di Vir

gilio, a mente. Facciolo non ſolamente per farle

perfette Grammatiche, & Retoriche,ma per farle

prudēti,fauie,G di buonafalda,etſana memoria.

della qual coſa, neßunapuo eßere maggiore dote

à chi ha ſentimento. Beato’lgiouane,che ui ſi ab

baites. Et però Laſchena et Aſiothea ſi ueftirono

in abito uirile, andarono ad udire la dottrina di

Socrate,et furonofilofopheße,auide diſentire quel

lo fi cöteneanelle lettere. Ma le ſcervellate,co mol

ta difficultà ſi poſſono ridurre , & ſi uogliono am

monireſpeſſo, quaſi al continuo; &hauerli ap

preſo una donnagraue , che continui à costumar

la, per ridurre quella leggerezza alla grauità. Al

cune ſono di rintuzzato ingegno& addormenta

te, groſſe d'intelletto ,graßedi corpo , & dormi

glioſe, & Stracurate, & ſonoturto carne ſenzapi

rito. Queſteſono quelle , che ſono uiuute in casa

del padre libere, con compagne beſtiali doue ufa

no le donne la mattina ſuppa con maluaſia , &

ро

>
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poi fra'l difanno collatione . La donna uuol eße

refobria. Certo quanto in queſto,in Italia laudo

le donne Romane, che mai beuono uino. & cofile

Napolitane,ancor che ne beuono, ilfanno ſobriſli

mamente , Et infeſtandole la ſete in fr’algiorno,

beono acquapura,dico tanto à nozze,quanto in ca

fe loro proprie . Sono anche le Spagnuole donne

di conto, che non beono uino, & queſto laudomol

to, Et questo coſtume è tratto da gli antichi Ro

mani; come recita Valerio, di quelle che di naſco

Sto lo beuettono,&furono ammazzate da loro ma

riti. Et queſte donne uinoſe,carnoſe,uoluptoſe,&

bestiali, ſi uogliono ammonire con buon modo ,

farleaštinenti, & leuarli l'uſo del pacchiare, far

la diuota , &farla digiunare & leuarle l'uſo della

fuppa, d'ogni brodo,perche empieno,il capo ,&

generano molta humidità in capo, &fannole dor

migliofe,fonnolenti, &ſmemorate. Et guardala

dalla cattiva conuerfatione , & maffime da quelle

donne che non hanno uergogna . Et infine toglien

do la donna di 16 anni come vuole Aristotele, do

l'huomodi: 28.farai la donna come uorrai, & l'ha

terai tale quale la farai. Et non la torre di minor

età,perchedice ilfiloſofo, che in coteſta età e per

fetto l'huomo, & perfetta donna , & procreano per

fetti figliuoli. E hauendola in caſa ,pruouala de- .

ſtramente; & fe la trkoui leale, fidali denari ,e

tutta la robba tua,che quanto piu fedele moſtre

ral , tanto piu fedelel'hauerai. Falle honore, co

fallo

.
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falle fare à tutti di caſa,liquali quando uedranno,

che tu l'honori,tutti la honoraranno,Perche come

recita Liuio il lauorar di mano,fudato alle donne

prima che agl'huomini . ÀRoma quando Porſe

na l'haueua aſſediata , per rimettere drento li

Tarquiny, &in tanto haueuaſtretto la città , che

li domandò cento uergini per oftagy. Le quali per

l'angustia della città ottenendo, Clelia matrona no

biliſſima data in cuſtodia ale uergini , leuandoſi

Porſena dall'aßedio , la prima notte trannatando

il Teuere le riduße ſaluein Roma, Fu etiandio da

to l'honor alle donne diſalutarle,&far lor luoco,

per uia ,come recita Valerio Maſſimo nel cappito

lo de pietate, quando Coriolano eßule Romano ba

uea condotto l'effercito contra la patria , bauea

la ridotta in molta Stretezza ; non giquando tante

legationi del Senato, ne tanti cognati con altri pa

renti,ne Auguri, ne religioſi di quella età şu andò

la madre ſua incompagniadi molte donne uenera

bili ,et per la fuuſeuera castigatione, ſi riſtette et

leuosſi dall'aßedio.Ma diqueſteſitrouano poche,

et tutte meritamenteper leſue uirtù hanno conſe

guito honore perpetuo . Guardati, non fare laſci

ua la tua donna daprincipio,che poi tu te ne potre

Sti pentire, uſa moderatamente il coito,perchedai

: buon costume alla tua mogliere , et farai procrea

tione de figliuoli, et l'amorepiuperfetto,et piu in

tero. et altrimente deui con eſa conuerſare in puso .

blico, et altrimente in ſecreto . In publico onora

tarien
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tamente honeftamente, et pudicamente nelparla

re,nel ridere, nel conuerſare inſecreto diletteuol

mente ,amorevolmente,etmodeſtamente. Non la

fargeloſa , neſoſpettoſa , rendile interamente l'a

more ſenza diminutione , non eßere uolontorofo ;

Falla donna , & non meretrice, & non ui mostra

te l'un l'altro , denundandoui li pudendi. Con gran

temperanzaſia uergogna inparole, & in fatti,co

ftume,et honefta nella conuerfatione,fede et mode

ratione, et quanto con piu uerecondia uiuere , con

piu amor et deſiderio,ui mantenirete. Debbe com

portare la natura l'un de l'altra , altrimente non

faria la uera coniugatione, et compagnia . Non uo

lere faper tutte le lor coſe, &ſe le fai per hauer

le lette, ò inteſe, fingi di nonſaperle, ne ti mettere

per niente à ragionargline . Viui continente , et

ferua fede alla tua donna, che è comandamento.co

me dice Santo Paolo,Nolitefraudare ad inuicem ;

Et anche darai cagione, ch'ella non ti facciafrau

de; che come tu non fraudi le donne d'altri, con

gl'altri,non fraudaranno la tua.Etperò dice Aria

ſtotele , per riſpetto di Dio in preſentia de quelle

tu giuraſtiſeruarela fede alla donna , tu la debbi

ſeruare, etchifprezza queſto diſpreggia eſo Dio.

Percheeglè grandiſſimo honore alla donna ſobria

seli uede'lſuo marito oßeruante la castità , et non

penſante d'altra donna . Ma ſopra tutte l'altre

penſando à queſta tua , ſia fedele . Et tanto piu

Studio baurà anche ella ad effere tale uerfol mari

.

.
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to ſuo,quanto piu cognoſcerà eſere fidelmente a

mata dal marito.Adunque l'huomo prudente non

debbe ignorare l'honor debito alli parenti, alli fa

gliuoli, et allamogliere, acciò che dando ad ogni

uno,quello ch'è giuſto , etſuno: ſia per che moleſta

mente porta ognuno di eſſere priuato del'honor

fuo.Et è corento l'huomo dãdoli di molte coſe,altre

uolerli torre etiàdio poca coſa nõ côporta.Ei ničte è

piu ſuo alla dõna,ne d'eßerpiu dato al marito ,che

Săta et intemerata et intera cõpagnill. Etperò non

dee l'huomo et ponere ilſeme ſuo doue gli agtra .

da,perche diuili et cattiue non ligenerano li figli

uoli ſimili alli figliuoli di matrimonio uero .Don

de la donna ſi priua del ſuo honore , et alli figliuo

liſi fa ingiuria , et a lui per queste cauſe ſegue

dishonore.Et queſto animo hauēdo Vliſſe uerfo Pe

nolope , et ſendolungi da lei non contrauenne .

Agamennone per amor de Criſeida pecco contra

la propria donna Clitemneſtra , et du lei riceuete

il ſimile per Egisto . Et cofi Iddio permette , co

me dice Seneca . Autorem , fcelus ſequitur . Et

però vliſe ſendo pregato da la figliuola d'Atlan

te che reſtaſſe con eßa lei non uolſe tradire l'affet

tione di Penelope ,con Circe , che li prometteua

molte coſe , ma li riſpoſe nitente desſiderare più ,

che la ſua patria , auenga che inculta ,'et aſpera.

Coſi egli feruaua lafede ſtabile, et fermaalla ſua

donna , et meritamente'l ſimile dalla donna rice

- Wea. Et nella oratione chefece Homero,poeta ,diſ

ſe ,
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se, Nientemeglio eſſere al mondo , cheſe il mari

to , et la mogliere concordi , et unanimi gouernas

Jeno la caſaloro . Debbi hauere perfettafede , et

amore , per che il matrimonio fu inſtituito ſecon

douuole ſanto Tomaſo in.4.d.26.a procreatione

de figliuoli, la qual era neceſaria etiandio fi Ada

mo non haueße peccato . Et fu institutio da Dio

inanzi che Adam pecco.in questo che la dona for

mo, dalla coſta dell'huomo per fua copagnia et dif

fegli creſciete et moltiplicate Adamo all'boradiſ

ſe, Os nunc ex offibus meis,et caro de carne mea ,

et quelle parole diſſe inſpirato da Dio, che cognob

be la institutione da Dio. Ma ſecondo che il matri

monio da rimedio contra la piaga delpeccato, co

fifu instituto nel tempo della legge della natura,

Maſecondo la terminatione delle perſone hebbe

l'institutione nella legge di Moiſe. Maſecondo ra

preſenta conuitione , da Christo et dalla chieſa

hebbe institutione in nuoua legge : queſto ſecondo

Santo Tomaſo 32.91 2. Et nota che per dueca

gioni fo instituito il matrimonio a generatione , et

educatione defigliuoli,a laude di Dio Creſcite , et

multiplicamini,et per euitare la fornicatione ; ad

Corintios V II.propter fornicationem unusquique

Suam uxorem habeat, et unaquæque fuum uirum ,

et questo fu pereuitatione del peccato . Le ſecon

darie ragionſono molte come alcuna uolta à fare

pace alcuna uolta la bellezza , ricchezza , le

qualiauenga che non fieno principalmente, se
condo

A
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condo Iddio,nondimeno il matrimonio ſendo fatto

per quelle , ti baſta che intendano dicontrahere

per uerbo de presēti 3 2.9.2.Deuteronomio 32.Si

uideris mulierem pulcram in medio captiuorum ,

Gamaueris eam uoluerisq; pro uxore habere ile

lam ,introduces eam , in domum tuam , E ſecondo

Raimondo, principalmente tre beni fono nel matri

monio, fede, parole & facramento 22.9.2.omne.

Nellafede , che nonſi meſcoli con un'altra donc

pa , ne con altro huomo. Inparole che ſi amino,ri

leuino, & religioſamente s'amaeſtrino . Infacra

mento che'l matrimonio non ſi ſepari , auenga

che alcuna volta ſi fa ſeparatione corporale per

co umune conſentimento per ſeparatione ouero re

lig one,ò per ſchinarefornicatione.Nientedimeno

il matrimonio fedele poi che dirittamente e con

tratto , conſumato è inſeparabile inſino la mor

te.. Ele predette tre coſe tanto ſono ſoſtantiali al

congiugio, che contradicendo in alcuna coſa,uitial

matrimonio contratto . Et però contratto il matri

monio , il marito non ha piupoteſta delſuo corpo,

ma la donna ; & la donna non ha piu poteſta del

ſuo corpo , ma'l marito; ma non debbe ſubito con

trattoʻl matrimonio , rendere'l debito l'un laltro ,

maſi da tempo , di duemeſi ſecondo S. Tomaſo in

4.D.32.per tre ragioni. Primo che poſſa delibe

rare d’intrare nella religione .Secondo accioche

s'apparecchino le coſeneceßarie per le nozze

Terzo che'l marito non habbia àuile ladata , la

qua
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quale deſidera dilata. Etſecondo Guiglielmo pec

ca mortalmente colui, che inanzi la benedittione

nuptiale, la conoſce in luochi, doue ſi costuma fa

re la benedittione. Maſe la ſpoſa , ſi crede , che'l

marito uuol conſumare'l matrimonio, è Scufato dal

peccato :ecceto s'alcuni ſogni di fraude appaiono

eſpreßamente , come molto diftante, & differente

condition di nobiltà ,e difortuna . Debbe l'un l'al

tro rendere'l debito congiugale,per la podeſta che

hanno l'un del'altro ,per la copola del ſacramēto,

come di ſopra è detto.Se per infermità foße,è ſcu

ſato perchela donna in tal caſo non ha podestàdel

corpo del marito ſuo,ſenon falua la conſiſtentia del

la ſuaperſona ; & ſe oltra dimanda, non è petitio

ne, ma è ingiusta eſſattione. Se pecca,chiſifå im

potente di rendere'l debito ? Riſpondo ſeegl'è fat

to impotente per hauer reſoſuperflamenteil debi

to , la donna non ha ragione di piu domandare. ſe'

gl'è fatto impotente per altra ragione, all'orase

quella coſa è lecita , come'l degiunare moderato

C. allora non pecca . Ma quando ècagione ille

cita, pecca . Etilpeccato della donna incorrendo

in fornicationein alcun modo s'imputa al marito .

Et però quantopuò, dee dare opera , che la don

na ſi contenga. Se l'atto matrimoniale è peccato ?

riſpondo che ſe ſi congiongono per cagion di farfi

gliuoli non è peccato, maè merito. Prima Corin

tios 7.finupſerit uirgo , non peccat, & Geneſi 8 .

creſcite , multiplicamini ,& replete terram .

Se ficon

و

1

>
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Se ſi congiongono per cagione di render debi

to l'un l'altro, non peccano . Prima Corintios. 7..

urori uir debitum reddat. Se per cagione di rime

dio,perche altrimente nonſi posſono contenere, co

ſi è peccatoveniale , per Agostino. Incontinen

tiemalum eſt,quòd uir cognoſcat uxorem , etiã ul

tra neceſſitatem pro creandifilios : fed & ibi eft

nuptiarum bonum , & illud malum fit ueniale ,pro

pter bonum nuptiale . Et intendi ſecondo S.Toma

fo,quando alcuno per la uoluptà ſi meſcola con la

donna, che ſe sta in fra li confini del matrimonio ,

cioè che ancora che nonfoſe mogliere la faria ,al

L'hora, è mortale,perthe è adultero nellaſua don

na ,amator ardēte. E niente è piu brutto che ama

re la donna come adultera 32.9.4. origo. Etſe co

gnoſce la donnaperfanità, per quello che non è ac

ciò ordinato ,come colui checerca batteſmo per ſa

nita del corpo, come pone Tomaſo in.4.D. 3 2.tenu

to elmarito rendere'l debito alla fua donna , non

Jolamente quando eſpreßamente lo chiede,ma etiã

dio quando per ſegni appare. Ma non è coſi nel di

mandare dell'huomo,perche le donneſi uergogna

no di dimandar il debito piu che l'huomo . Non

debbe l'huomo ammonire la donna che non doman

di'l debito ,'eccetto ſequalche ragioneuole cauſa

foße; &al'ora anche non debbe con inſtanza,per

li pericoli che poßono interuenire , nelli giornife

Stiui comandati, & di digiuni non debbe diman.

dare'l debito l'un da l'altro . maſe'l domanda to

be

li'

ik

2 debbe

10.

Dolga

10?

16

28

16.
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1

debbe rendere. Paolo ad Corintios. 2.nolite fray .

dari ad inuicem nifi forte ex conſenſu ad tempus ,

perche per li di delle proceſſioni , & digiuni con

giunger non ſideono. Perche anche di coſe lecite fi

dee aftenere , accioche piu leggiermente s'impetri

quello ſi dimanda, Ma chi per infirmità di concu

piſcentia, ò per diſpreggio di tempo , ouero per la

eccleſiaſtica eßortatione lofà,uenialmente pecca.

In Luoco ſacro per nulla , ne dimandare, ne rende

re l'uno l'alıro debbe che è altrimente che del tem

po . Nel tempodella pregnatione,fepuò eſſere ſen

ka pericoloſidee rendere'l debito,ancheſi può

dimandare'l debitoſenzapeccato mortale perche

l'uſo del matrimonio non è ſolamente all'officio ,ma

anche in remedio. Sefoſepericolo non debberen

dere, ne dimandare. Del flußo de mestruipuò er

fere naturale, & continuo, o à quel modo puo el

fereſenza peccato , perche altrimente biſognaria

che'l marito ſempre s'afteneſje, s'egl'è come ſuo

le naturale, alla donna dimandare,Maſe l'huo

mo dimanda ; è da diſtinguere ; Se'l dimanda &

Sallo, lo debbe pregare , che non lofaccia , ma non

però tanto efficacemente, che per queſto li fia , of

caſione di poter incorrere in altre dannabili cor

ruttelle . Se domanda ignorantemente, non lo ſa

pendo, all'ora la donna debbe allegare qualche in

firmità prudentemente,Se pure in ognimodo infi

Ste,debbe la donna rendere'l debito , Et la paflio

nefua, non è ſempreſicura manifeſtare al marito,

che

>

>

.

.
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che non dee pigliarne abominatione , eccetto

se ſi confida della prudentia del marito , di'uſo

della donna contra natura , à in dui modt; òÒ

pretermettendo uafo , ò il debito modo della

natura ordinato , quanto al firo - Et nel primo

ſempre é peccato mortale , non coſt totalmene

te la intentione della natura è fruftrata . Ma net

ſecondo modynon è ſemprepeccato mortale, come

alcuni dicoro , ma alcuna volta può eßere ſegno

di mortal concupifcétia , & feria peccato.Nel qua

le quanto piu dal naturale modo ſiparte, tanto

è piugrande: Ma può eſſere ſenza peccato,quando

la diſpoſitione del corpono lo pate . In quel modo

ſecondo Guiglielmo è ſcuſato,òper malatia, òper

li pericoli della pregnezza . Se la donna per cada

dulterio commeſſo perde la vagion del debito?rix

fpondo fecondo Raimondo , pare di fi ,ſecondo !.

giuditio dell'anima, perchepeccando contra la leg

ge rende il matrimonio indegno, però non dee

dimandare fe nonpurgata la colpa ,madar lo deb

be come è tenuto. Chihamoglie pariente, rendes

temanon puo dimandere ,co infino per riſpetto

della obligatione,e del coftumato uiuere ,del

buo amorein fra di loro. Debbono efferefedeli,

feruarlafede l'un l'altro,diqueſto modofacen

do ficonferua l'amor congiugate , dura, come

piu ampiamente hauemo trattato nel õpra difon

pra nominata .Seguiremo hormai della cura , de

governodefigliuoli.

3
Della

HO
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Della cura , & gouerno de figliuoli.

Сар. VII.

L:
>

A natura c'inſegna dimandar figliuoli , per

che ſono noſtra opera come dice Aristotele .

Quilibet amat opus ſuum ſicut genitores ,&poe

tæ.Et Vergilio, Omnis in Aſcanio cari statcura

parentis. Etperò tra li greci traße queſto nome fi

lius à pinos che uuul dire amico quaſi,amorpa

ternus . Ma come dice Bridano nelle questionifo

pra la Economica d'Ariſtotele,che in amor eccede

il padre al figliuolo , circa'l bene , do il figliuolo

eccede il padre in amor circa'l bene honeſto. Et

questo uedemoper eſperientia ,che'l padre ama,et

vorrebbe uedere il figliuolo piu ricco di lui,ma no

piu honorato. Et ilfigliuolo uorrebbe uedere il pa

pre piu honorato,manon piu ricco . Et poi che ci è

tãto amore,debbiamoli nostri figliuoli educare, è

nodrire in formamigliore , per cheli figliuolideb

bono dare å noi obedienza ,& noi à loro uitto, &

dottrina . Li figliuoliſono in quattro modi.Gľune

fono figliuolilegitimi, & questi naſcono dal uero

matrimonio. Gl'altriſono naturali , & questiſo

vo nati de foluti& di foluta,la qualeancorpotreb

be eßere,mogliere Literziſonoſolamětelegitimi,

queſtiſono gli adottiui. Li quarti ſono ſpurij

cioèbastardi, & questiſononati diadulterio , à

incesto , ò altro , per legge dannato coito ; e que

Stiſono eſcluſid ogni eredita paterna.E nel con

cipa .

.
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cipere debbi ſtudiare di non meſcolarti con donna

al tempo de meſtrui , perche naſcono figliuoli le

proſi : ne anche he doppo paſto ,quando ſi corrom

pe il cibo nelloſtomaco , & generano figliuoli ma

latici , & comunemente hanno poca uita poi che

fono nati : Laudo farli allattare dalle proprie ma

dri,perche eredanomolto li figliuoli dalla latte.Et

ſe pure la madre nonè habile al latte,comefuolin

teruenire.la debbitrouare preportionata,bella.co

Atumata,ſana,& dibuona fiſonomia,donna;& Spa

tialmente ſobria , per allattar iltuofigliuolo . E

farai che non beua nino mentre latta,per che fa

corrompe'lſangue . Et notache le feminefinoa

cinquanta anni poßono pantorire e glihuomini fin

no ottanta.Et comenarra Salina che Maſſanis Re

di Numidiagenerò un figliuolohauendo 76iannia

Catone compitigl'ottanta , con lafigliuoladi Gola

ne ſuocliente, auo diCatoné. Vticenſe,genero. Et

ancheſi truoua che donna prima uno ba concepua

to,epoi l'altro & partori l'un& l'altro. Coſi ſi leg

ged'Ercole,& Iphito fratelli cheognuno nacque

nel ſuo tempo ſecondo era concetto. EtProtene

faa chedi due adulteri , feceduefiglivoli ognuna

fimile alſuo padre . Et le donne che vogliono rite

nerela concettionedënofchiuaredistrenutardop

po'l coito . Ildecimogiorno da poi concetto , Sinio

stra la impregnationeper dolordellateſtaperla

inquietudine ,pelcaligare degli occhi hai cibisin

faftidio,perdel'appetito,et ilguſto.Se è maſchio

4
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la donna ha miglior colore , e doppo40.giorni

comincia palpitare , la femina doppo. 96. E.

la donna diuenta pallida , &fe ella mangia.tropa

po cofe ſalate, perde l’ungia la creatura . Lifigli

uoli poi che sono nati, fi debbono aurezzar al

freddo : E però Aristotele narra , che li mace

doni ufauano i loro figliuolibagnarenelfiumeper

abuefarli alli freddi, ancheper far loro le per

fonepiu robuste . Silegge di Plinio maggiore , co

me fcriueilnepotefuoPlinioinuna epiſtola , che

nel tëpo delleftate à mero difi ſpogliauanudo.et,

bagnauafid'acquafredda ,&giaceua al fole per

conſolidare la natura in robuſtezza.Et egtimedea

fimonarra che gli hraminiche nafceno inluoghi

piu caldi fono piu picoli, &pixneri perlo estra

neo che difolue'l color intrinfeco , diminuiſce

L'aumento . E ne luoghi freddi sono gl'huomini

piugraudi, piu bianchi;per che per il freddo

eſtraneo ſarinchinde dentroil calor naturale ,

eccitaloaumento , moltiplica gli fpiriti . Et co

fifidebbono ufar dipatiré difagi di dormire, ey

non dormire ,mangiare ,et non mangiare ,al cal

doje al freddo andare, et,Staré , et altrifimlido

cioche fe habbinoufitate le fubitegmutationizac

cio che poiquandoper necefita l'accadonono li fac

ciano ammalare vsPoiche'l puttoè tratto dallanu

trice ſeglidebbe dure un buonomaeſtro, che l'in

ſegnià buoni costumi; Grammatica : Rretori.

4a . Etancora,asaperſi guadagnare'lpane , per

cbe

5
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chewenendo à perdere li beni della fortund , non

per uenga auilta. Però che li mercantiſenza da

narinonuagliano nella arte , comefabri , etgl’ore

foci fenzaiferri. Poi che ſarannoadulti lidebbi

dare adun buono , etperito mercantegche impa

rino l'arte : per che molti uogliono ſenza maestri

éſſer maestri, etnon èpoſſibile . Etperotra di noi

fono , chiſenza maestri uengono à l'arte ,onde ſo

no tantibufali ,etnon ſannopigliare la pennain

mano , nefuggitare una lettera . T'auifo non eße

re la mercatura come la pittura , che molte uolse

fenga maeſtros'acquista:ma biſogna hauer'il mare

ftro , per faper diſtemperare i colori. Al mercan

te biſogna hauer tutto dal maestro . Etperoben

diſſe Boetio de diſciplina fcolastica . Vè illum ef

ſemagiftrum ,quinon nouit fe eße diſcipulum.Ma

miracolo farebbechi perfeſolouteße ſapere , et

chi ne per fe fa’ne per altri imparasſono daeßere

annouerati tra le beſtie. Etperò Ariſtotele ,diße,

Optimusille quidē qui per ſeommianouit,ipſe.fi

bi melioraperegits. Rurfus, etille bonus,quinon

per fe videt,fed credit recta moueri,Qui ueroneq;

uidit,neque credit recta mouenti Hic in nullapar

teutilis eft.Erfa che li tengbi intimore , et cheri

portino in riverentia:nel parlare,etnelconuerfia

se perché Quod noua teſtacapit,inueterataſa

pit.Et di quelli costumibuoni . et rinerenti fa få

l'habito , che etiandio in uecchiezza s et decrepiti

konoranolnomepaterno .Diche nel Regnodi sin

cilia

3
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cilia fannoʻl contrario . Et intrauiene ,checreſco

no con tanta irreuerentia , che uengono in tanta

inſania che piatiſconocõ li Padrizet fannogliguer

ra.Etfra l'altre coſe, communementechiamano

dapueritia li padriper nomé, come lifrati,etnon

fanno come ne buoni luoghi,Vinetia , Genova et

Fiorenza,che dicono,Meßere , che questo detto è

di tantariuerentia cheſi allenano etimando fem

pre una ueneratione nella effigiepaterna;et li can

talani diconoanche meglio al padre, Signore . Et

per conſeguente fache al tuo figliuolono laffma

neggiar danari fin che non cognoſce,checoſa è'l de

naro , etquanto uale ; et conquanta fatica ſigua

dagna . Et peròè produtta quella favola da quel

buomodabenenella citta nostra ,cheandauamer

catando , et molto'uſaua li uiaggi di:Leuante

et , hauea ſempre i magazeni di pepe , et ad

ogn'uno de’urcini , et amici che dimandauan del

pepe nefaceua corteſia laſua mogliere, tanto che

ciò cheil marito guadagnaua, ella confumaua ;&

non potendola disuergare'l ſuo marito, la meno in

Aleſandria con unagaleazza ,doue ella staua in

un poca diduoco infcandalaro , do alcuna uolta

qualch’uno le zappaua colpie infuluentre per fal

to come ſi fa , e in fine era diſcomodad'ogni

bene . Inmodo che li parue mille anni di ritor

vare , e quando la ritornò à cafa fua , le ui.

cine li domandavano delpepe, alle qual riſpon

dena , ò ſe noi sapejte donne, conquanto Sterin

to ,

1

1
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to jeda ſudor di Sangue la guadagna il pepe,

haureste piu riſpetto à dimandare . Et però

cognofcendo il figliuolo tuo la difficoltàdel gua

dagnare , rafrenerà la prodigalità giouenile .

Et nota cheſe qualche uoltaperde del primo

uiaggio ,è meglio che ſe guadagnaſſe . Perche

comprende la difficoltà , & ſtudia circa l'indu

Firia , do contra contrario . cioè quando guam

dagna li pare di guadagnare ſempre , & di

uenta temerario, & profuntuoſo, in modo che

poi fi di molti diſordini . A quanto mal t'aſpet

ta , quando haurai piu ſenno , dirai che non

ne sò nulla . Et tutti quelli liquali ſi ſtimano di

Sapere , poco è nulla ,Sonoſufficienti , Et quel

li che la profumono di saper molto , non fanno

nulla. E però dice'l Fiorentino , Aßai sà chipo

cosa . E chi troppo sa s poco sà , E chi tutto

sà , nulla sà , Etutto sd ,chi conſigliarſi sde

&

>

.

>

Deſerui, & famigli del mercante

Cap. VIII.

Simone
.

Erui ſono in molti modi , perche alcuni co

me naſcono diuentano Jerui cioè dalla ancilla

tua . alcuni altri ſonoſerui, , iure gentium , CO

me li preſi in battaglia giuſta ; & alcuni ſono ſer ,

ui ciuili , come quelli che eſſendo peruenuti d20.

anni , conſentono d'eſſer uenduti , & participan

del pregio di questi tre modi babbiamo nella ,

instia
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inftituta de iure perſöndrum . Sono ancora ferüi

quelli tiqualila teggelor fece ſerá , comeil li

“ berto, per la ingratitudine. el de iure canonico,

"come ilraptor delladonna, dimentafervo di quel

la . Quello che porta diuto a gl'infedeli,ſendopi

gliato è feruo dicolui, che lo piglia . Sono etian

dioalcuni altri ſeruidetti originarij , cioè quelli

che ſono astretti à certe terre chenon ſi ponno

partire, el debbonle coltivare vendenſi con

la terra , e quefti alcuna uolta " ſi chiamano fer

ui collor . Et questi ſono come li nostri uaſalli di

Raugiau i Parici di Cipro . Mauolendoparla

re de ſerui pertinenti al mercante , ne deë haue

re primo di queſti ultimi ferui, liquali fono per

il culto della terra , ali dee trattare bumana

menteneuuere con loro fuperbamente , ho

nerare uno piu d'un altro , ſecondo li meriti ," e

demèriti. Gľaltri ferui fono , è maſchie fe

mine che , ſi debbono tenire in caſa à Soldo, li

quabi debbi cércare netti, politi, difcretii, fe

deli, & approbari , perche in caſa delmercan

te ſimaneggiano danari, & mercantie o non

fi debbonoremireperſonedimalaconditione. Èt

perche al garzondelmercante / fuol dare fe

de, però ingegnati e d'hauerlo di buono parenta

do , to potendohauerpileggiarieſarà aſſai buo

no. Et perche'glofficy in caſa del mercante debo
bono eſſere distinti, debbe hauere alcuni giouani

bennatidibuona conditione, & queſti ſonoperlo

ſcrit



e V A RT 0. 103

.

mia ,

2

ſcrittoio , e per facende mercantili. Dee ham

ucre il maestro di caſa , & famigli che ſeruino

tutte le coſe d'apparecchiare il mangiare. Dee

hauere ragazzo chegouernii caualli. Li quali'

• tutti questi ſerui, ſerue debbe il padre te

nire in timore, & non dimeſticarſi con el loro,

&alle uolte ridere , &festiggiare, ma non eſce

deremolto . Moſtrati continente , ſuperbo .

Quando acconci i famigli risguarda la lorofifono

che ſia benigno , amoreuole , manfueto ,

“ gratioſo , che non habbia del foresto , e che

nonsia ſtato à qualche mala arte , e che non

ſia ne guercio ,ne zoppo come s'è detto nelpri

mo libro, colui à chia haicredere la tua robba .

Debbi Audiare di dottrinari, come ti foljeno fi

gliuoli. La qual coſa non facendo pecchi, fecon

do Seneca , Cum quis non prohibet peccantem

cum poteft ,iubet , & la Chieſa chiama tali , ca

ni impudici 583. nemo. C. error. C. nihil. Ne

circa queſto debbe eſſere rimeſſo , per che quando

perdona ad uno , prouoca à contagione tutti faci

litas enim uenie licentiam ,tribuit delinquendi 33.

9.4.eft iufta, C.ſe.Et non debbeeßere crudele ,

Jeuero di 45.licet, & C.30 . & come ſta ſcrit

to.23.9.5.prodeft fiueplettendo , fiue mouendo,

hoc folum agitur ut uita hominumcorrigatur. Et

nonlifare mal patire, di bere , mangiare ,& ue

Stire , por falli trauagliare bene , & non eßere

Scarfo delle batonate ,quando errano, Et in quem
sto

>
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Sto certiffimo hanno d'eßere laudati li Catalani ,

che li loro famigli tengono ben ueftiti, & fa

tolli , & faticheuoli, da quando non obediſcono

li forniſcono di buoni baſtoni ,

>

Delpeculio delmercante. Cap. V1111.

1

Sie 3

Eguita dire del peculio , il quale fine del mer

cante ,do ſono li ſuoi ferramentie ſtigli, che

uano* & il mercante che non ha la capitanea ,

fondamento , e in queſto come s'è detto dee ef

fere moderato , dee hauere poßeſioni fuor della

terra', uigne perbere, caſa per habitare , per'che

troppe uigne estraono il mercante dall'eſerci

tio fuo , com per conſeguente uogliono conciatu

re'aßai,& pero dice bene il Puglieſe,Terra quan

to uedi, Vigna quanto beui , Caſa quanto capi ,

e queste coſe hauendo, le gouernarai come credo

bauertelo mostrato ſecondo l'intelletto nostro .

1

Del fine delmercante . Сар. х.

E >

T perche comunemente , la mercatura uuole

l'intelletto perſpicace , Sangue uiuido , &

cuor animoſo la qual coſa negli huomini che paſa

re cinquanta anni comunemente rafredda; que

sto li dimoſtraper giornale eſperientia , che come

l'h xomouiene à quella età , raffredda il calorna

Turalè ; et oprietaſi!ſangue , të ditentano rintuk

zati

>

í



1

104ev ART O.

>

>

pati di ingegno, di meno memoria , et famo in

questa artemille errori, et maffime quelli che fo

ne di natura libidinoſi, et continuo disfanno la rob

ba . Non è , che , non ſiano piu ſauü in coſe poli-.

tiche , et ciuili. Et ſaldo per certo è il conſiglio in

quella etd , mala mercatura uvol altro , et però

è tempo cheſi ripoſi dalle faticheper le dettera

gioni , et anche per che poßa ad altrepiu necef

ſario uacare , come appreſſo diremo , che poi di

tanti orologij, diſegni , uigilie , trafichi , ſcritture

contratti ,nauigareper mare etper terra , alter

care ,fudare , lunſingare , et in fine doppo tante

Jolecitudini , etfatiche immenſe della mente , et

del corpo , che ſi ripoſi. Eglha uoluto danari è

'ha , credito e n'ba , poßeffioni n'ba , figlie et

figli, accumulato , fatto, et alleuato i figliuoli nel

L'arte fua ? Et ha cinquanta anni, ò Seſſanta, che co

ſa uuole piu?Voglioſeguire,et nonmi uoglio aban

donare che no miſia detto poltrone è altro,et io ti

--dico che ſei dannato in piu modi. Primo quan

to alla legge 'noftra: Catolica . Secondo quan

to alla legge ciuile . Tergo quanto alla leg

ge filofophica . Quarto alla legge d'eſſa na

tura . Quinto alla Legge morale , politica .

Et ſe tu ſei gentil huomo ſei dannato dalla

gentilezza , & debbi dalla loro conuerfatio

ne eſſer cacciato , per. che le tue coſe ſono ſen

za fine. Qual humanita ? qual legge vuole che

fu che uuoi andareà Roma, e biſognati paſa

re per

e .

4
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re per Campagna , do ſei arriuato a Roma ,

bora uuoi tornare per paſſare per Campagna ,

e da capo iterare come la ruotaſenza fine. O

uaſo ſenza fondo, il qual empieno nelinferno le

figlie de Danao , ſecondo che li poeti recitano .

Sarrebbeti mai dato queſto perpena ? Credo

do ueramente questo eßerti dato per ara del

l'inferno , & perprincipio di pena s ò tu infeli

ce che nol cognoſci, ò humano intelletto oue ſeis

anime eccellenti dotate ditanti eccellenti affetti

memoria , inteletto , da uolonta , come ui fete

auiluppati , & bauete perduto l'intelletto , per

intendere'l fine , Colla beatitudine noſtra . La

memoria per ricordarui , per che ſiate fuor di ſe.

Et ſmemorata volontà , che dei uolere coje ragion

neuoli. Non nedete che dimille , che naſcono in

queſtomondo , due non ci arrinano à cinquanta

anni, e tu che ſei fino alla cintola nella ſepoltu

ra , & non ti ricordi ? et poi che ſei il ſenſato ti

ricordarai leggendo me , & beato ſarai ſelo fa

rai. Poi cheſaraiperuenuto al fine di potere ri

pofare diſponi la tua caſa ,per che morirai à fi

gliuoli ſe tugl'hai ; fa la portione della tua facol

tà , & ſerba per te quello ti baſta per li biſogni

tuoi , ſecondo che per tua prudentia ti pare .

Guardati non dare alli tuoi figliuoli tutta la tua

foftantia . Eleggi per te una delletue uille ,

ripofati ioquella :habbi'l tuo capellano , per udi

re la mella , sta in orationi; ricomandati

à Dio

>
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à Dio . *Leggi , rileggi li tuoi libri di mercana

tia, netta la coſcientia tua , egrendi il mal tol

to . Leggi continuo la ſacra ſcrittura , & non ri

tornare piu alla città , ne penſar piu d'eßa, ne

d'intendere nuoue : conſidera ilparadiſo , & la

uita eterna . Non stare mai ozioſo . Lauora qual

che coſa . Paſſa la tua uita in quiete , & pace de

l'anima , & del corpo. Conuerſa manco che puoi

con gl'huomini mondani fin che l'altiſſimo Dio

ti chiuda gl'occhi corporali , con conduca in

vita eterna . uita beata,degna d'ogni comenda

tione , nita angelica', uita ſanta , uita filoſofica

la quale non ſolamente nella uita catolica , ma in

ogni stato , & religione è fata culia , & comen

data . Vniuerſal uirtu , uirtu fenza errore , ui

ta ſenza dubbio , uiuere primario , ſaluatione de

l'anima Chriſtiana , la quale gl'antichi chiamaro

no uita ſolitaria , & noi uita heremitica :per che

in beremo , & in luochidiferti gode priuilegio di

liberta , el'animo tiene libero . Della quale coſa

nella uita preſente non puo eſſere giocondita mag

giore , di queſta . Neßuno commanda , neſsuno

Signoreggia , ella àſe commanda, et in testimonio

del cielo uiue. Egli non èarbitro ,ne giudice peri

colofiffimo, non procuratore auaro , non curator

empio , non rio uuocato , non falſo teſtimonio , non

reo , non attore , non ricco infelice , mai ſenzape

na , non timorofo d'effer auelenato ; ne tira ,ne

è tirato ,non Jerue Venere , ne à Bacco , non a

Auto
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futo, ne uaffro , ne per inuidia ſi conſuma, et di

ſacerba ; non dice mal d'altri , non mette falce in

campo altrui , non arroffiſce nel benaltrui, non

ujue con uano fauore , non ſi vanagloria tra gl’huo

mini leuiffimi, non faluta falfamente , nedicen

do bugie finge falfita , non uegghia, ne mangia

male : aſpettando fattori , nque, robba , corrieri

lettere,auiſi . Non robba, etnon è robbato ,non fa

tutto’l dì plorando e'ſuoi teftamenti , dolendo à

cui laßara la faculta , et taluolta , a chi non je

lo crede, ò à cuiforſe non vorrebbe'. Et finalmen

mente ſenza uolutta et libidine uiue ', ſenza la

quale rarißimiſononella citta . Queſta è la uita

shefannoglbuomini beati,et eguali à i funti, la

qual fola ne fa ſervire à Dio, et alla filoſofia

felice . Che chi quiui arriua , ficontenta nel fo

lo uitto , et nestito, etnutriſce l'anima delleuirtú ,

Vigila questa uita in fare acuto l'ingegno : Con

: verfa con huomini che hanno ſcritto delle uirtu ,

Cº felice uita , ò allegre vigilit , ò fuauißimi

-Jonni , ò oziogiocondiffimo , è felice eſercitio del

corpo, et dell'anima , nella quale niente manca

al bere , et al beato uiuere . Questa orando , leg

gendo , agricolando . accrefce em uiue , et

ancò uiue l'opera , ſtudio rimoto da ogni inful

to . Fa produrre queſta nostra vita in lunga

secchiezza sperò che neßuna cofa tanto inuec

chia l'huomo, quanto i penſieri continui dimer

cantia , & l'aſpettationi de gl'aduentidubi. Le

qual

1

>

•



Q V ART
O 106

i

1

1

1

1

qual coſe conſumano molto lauita noftra . Et pe

rò beata uita , nella quale ſi ripone , cioche li

mortali tanto preme , come fino all'entrata condu

' te , occide. Quiui l'humana uita ſiripoſa ;

& lo ſpirito noſtro ripofail fiato . Quiui fiui

He felice , muore chiaro , rende’il debito al

mondo , à fe , & ad altri. Cofi gl'agresti cu

rii , coſi gl'antichi Coruncani , coſi quelli nomi de

gl’iluſtri Fabrici, quando , leguerre ſi tronaua

no in tregue , tra gliaratri uiueano; & acciò che

la uirtu per la quiete non s'ammarciſce , laſcian

do in grembo di Gioue Capitolino lelauree , trion

fali huomini rusticauano. ECCO Francefco mio

caro , t'habbiamo detto con molta breuità , ilui

nere , & ilmorire del mercante uero , ſotto'le

qualenome molti falfamente albergano , & chia

manſi mercanti. Et ſe in alcuña coſaſono manca

to alla ſotisfationetua , habbiami per iſcuſo, comly

Li incommodità del tempoaccuſa , ilqual non mi

laſja ripoſare , che con inquietudine d'animo

t'ho ſcritto'l tutto : perche mi è deftinato di ſtare

fuoridella mia dolce , 6 gioconda patria. Etſe

pure al animotuo ſodisfaccio , piacemi : ſe nò,

la breuita & incomodita del lempo accufarai, che

confinato fon dalla peste , che al preſente qui

in Napoliſi ritroua . il Signor mio Re don Fer

rando m'ha imposto questa legatione dalle bande

uoſtre , e non ho voluto uenire con l'opera imper

fetta. Ancora non l'haurei fornita per la varie

02 tà del
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tà delle facende , per ben che ſempre fui deſia

deratißimo di fodisfare alle tue preghiere, e

diminde , le quali come furuno pronte à uoler

conſiglio , coſa ti priego', ſiano ſollecite à glef

fetti ; mediante la quali poßi conſeguire il fi

ne beato , & la gloria dinita eterna , in ſecu

la feculorum amen...

Finiſce l'opera di mercatura , dettata per M.

Benedetto di Cotrugli ; d Franceſco de Steffa

ni Deo gratias .

Apud CaltrumSerpici dum epidimia uexaturbě

Neapolitanam... : MCCCCLVIII.

Did XXV dugušli. feliciter.
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